
5 A R C O B A L E N O

L’Italia che scende in piazza

«Il popolo della pace non rinuncia a
far sentire la propria voce e si ostina a
ripetere no alla guerra», scrive Rosy
Bindi. Ieri a Roma erano in 200 mila,
tra agricoltori e studenti.

4 E U R O P A

I Quindici sempre più divisi

A Bruxelles Blair parla di guerra
giusta e Chirac si oppone a una nuova
risoluzione Onu che dia a posteriori
una legittimazione all’attacco.
Berlusconi getta la maschera.

4 C A P I T A L I S M O

Neoborghesi, senza una guida

Priva di punti di riferimento e ancora
lontana dall’essere classe dirigente. E’
la nuova borghesia italiana secondo
Pier Luigi Celli. Che risponde così
all’articolo di Bonomi di sabato scorso.

3 TURCHIA

La vera vittima della guerra

La sua collocazione geografica e
culturale le impedirebbero di
partecipare al conflitto, ma il nuovo
governo di Erdogan ha importanti
interessi da difendere nella zona.

Stranezze. Ma i potenti mezzi del-
la Rai sono veramente così po-

tenti? Non sembra, se si pensa ai tan-
ti incovenienti tecnici che hanno ca-
ratterizzato negli ultimi tempi il pe-
riglioso cammino del servizio pub-
blico radiotelevisivo. Prendiamo due
esempi a caso. Sono state «difficoltà
di ordine tecnico» (anche se non so-
lo) a costringere Paolo Mieli, presi-
dente di garanzia in pectore, a get-
tare la spugna lo scorso 12 marzo.
Così ieri abbiamo appreso che sem-
pre «problemi tecnici» relativi al
centro di produzione di Torino han-
no indotto il direttore generale
(uscente? rientrante?) a comunicare
che il nuovo programma sul meteo
di Fabio Fazio non potrà andare in
onda, come previsto, dall’11 aprile.

Se ne riparlerà, sempre sulla terza re-
te, a settembre. Parola di direttore ge-
nerale (uscito e rientrato?). 

Stranezze. Il neopresidente del-
la Rai Lucia Annunziata ed altri
consiglieri neonominati avevano
detto che il direttore generale de-
cade contestualmente al consiglio di
amministrazione che lo aveva no-
minato eppure lui, che di solito è
uomo prudente, fa orecchie da mer-
cante. Mercoledì, non invitato, par-
tecipa a sorpresa ad una conferen-
za stampa per dire al mondo che a
parte il soprascritto sono pochissi-
mi i manager in grado di guidare la
Rai. Giovedì sblocca lo show di Lui-
sa Corna (bocciato dal vecchio Cda).
Venerdì blocca Fazio che, a quanto
sembra, il neopresidente voleva

sbloccare. Il messaggio non più es-
sere più chiaro. Fabio Fazio, però,
non è un «problema tecnico». Si sa
che non piace al Cavaliere. Il suo ri-
torno, peraltro previsto e program-
mato, poteva essere il primo se-
gnale di una Rai diversa. Sospen-
derne la partenza a pochi giorni
dalla messa in onda significa can-
cellarlo, così come è avvenuto con
Il fatto e con Sciuscià. 

Stranezze. Alla vigilia del consi-
glio Saccà appare rincuorato. «Se
tutto andrà per il meglio Saccà ri-
marrà al suo posto», ha scritto del re-
sto Maurizio Costanzo su Panorama
offrendo i suoi consigli a Lucia An-
nunziata. Noi preferiamo darne uno
solo. Da inviato di guerra, metta l’el-
metto e faccia di testa sua.

Le immagini orribili che ci raggiungono da ie-
ri sera hanno cacciato dagli occhi quelle del-

la grande fiaccolata contro la guerra e contro il
terrorismo dell’altra sera a Roma. Era stato un
momento di speranza, nella condanna della
guerra e nella solidarietà di chi cerca ostinata-
mente la pace, pur nelle preoccupazioni per
quello che poteva ancora accadere.

Quel che poteva accadere purtroppo è acca-
duto. Da ieri sera è come se vivessimo in un
mondo diverso da quello in cui siamo vissuti fi-
nora, un mondo in cui per il momento regna so-
lo l’angoscia.

E’ con questo senso di angoscia che ripen-
so all’altra sera. La grande fiaccolata dal Cam-
pidoglio al Colosseo si era svolta esattamente un
anno dopo quella che - nello stesso luogo, nel-
lo stesso giorno e persino alla stessa ora - era sta-
ta occasione d’una memorabile stretta di mano
tra l’ambasciatore palestinese e l’incaricato d’af-
fari dell’ambasciata israeliana. Pensavo questo
giovedì, dal palco sul Colosseo, accanto a Oscar
Luigi Scalfaro e a Rita Levi Montalcini, guar-
dando il mare di luci che ancora una volta scor-
reva nel cuore di questa città: Roma è così. Un
anno fa quella stretta di mano ci era parsa un
miracolo, un miracolo accaduto da noi mentre
laggiù, nel Medio Oriente, non solo le mani non
si toccavano, ma neppure le bocche riuscivano
più a parlarsi e l’unico linguaggio era quello del-
le bombe e dei carri armati.

Un anno dopo ci siamo ritrovati portando-
ci dentro, sotto il monumento-simbolo di que-
sta nostra città, immagini ancora più terribili e
paure che è difficile dominare. Il miracolo che
avevamo atteso - che il conflitto si fermasse pri-
ma di cominciare - non è arrivato. Anzi, poche
ore dopo è come se la follia di questa guerra aves-
se deciso di dispiegare tutta la sua forza deva-
stante.

Ma la speranza non deve morire. E possia-
mo nutrirla perché da questa città guardiamo al
mondo sotto  due segni, diversi, ma non in con-
traddizione.

Il primo segno ci dice che Roma è, in que-
ste ore, uguale a tutte le altre città del mondo.
Il no alla guerra che ci scorre sotto gli occhi è lo
stesso di una parte grande dell’opinione pubblica
dell’Italia, dell’Europa, del mondo.

Sono certo che oggi, come accadrà ovunque,
la nostra città sarà teatro di una protesta forte,
determinata, consapevole contro quella che pa-
re configurarsi come una svolta epocale nell’u-
so della violenza contro le popolazioni civili e nel-
la gestione delle relazioni internazionali. E’ as-
solutamente necessario che questa protesta ab-
bia caratteri pacifici e basati sul rifiuto della vio-
lenza. Proprio la gravità di quanto sta accaden-
do obbliga tutti a esercitare il massimo della re-
sponsabilità. E’ necessario che tutta la città si ri-
conosca nel messaggio di pace, del quale si è fat-
to drammaticamente interprete anche Giovan-
ni Paolo II, che pare in grado di reggere le no-
stre speranze pure in una situazione grave, ca-
rica di dolore e di ansie per il futuro.

Ma occorre che Roma sia pienamente con-
sapevole anche della propria diversità: questo è
il secondo segno. Questa città ha un carattere
tutto particolare, una vocazione unica dell’aspi-
razione alla pace. E’ la presenza del capo della
chiesa cattolica, è una millenaria consuetudine
con il dialogo tra le culture e le religioni, è la sag-
gezza che nasce dalla convivenza, è il fatto che
qui ci sono la più antica comunità ebraica fuo-
ri da Israele e una attiva e integrata comunità
musulmana, è il peso della storia che ha inciso
le ragioni della civiltà nelle pietre vecchie di se-
coli e secoli? Sarà per questi motivi o per altri,
ma l’idea che tra Roma e la pace ci sia una rela-
zione speciale, una intimità naturale, condi-
ziona da sempre le scelte mie e della mia am-
ministrazione, la percezione e la concezione del
mio lavoro di sindaco.

E’ anche nel segno di questo suo carattere
speciale che Roma, ne sono convinto, continuerà
a essere un riferimento di pace, di civiltà, di buo-
na volontà.

Anche in questo momento durissimo.
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SADDAM
Secondo il Pentagono

è stato ferito nel primo raid

L’emittente americana

Abcnews, citando fonti

dell’intelligence americana, ha

riportato ieri la notizia che

testimoni oculari avrebbero

visto il dittatore iracheno «su

una barella con una maschera

di ossigeno sulla faccia». Il

ferimento sarebbe avvenuto

mercoledì scorso, durante il

primo raid. 

USA
100 miliardi di dollari in più 

per finanziare la guerra

Il Senato americano ha

approvato un emendamento al

budget federale del 2004 per

creare un fondo di riserva per la

guerra in Iraq. Sono stati ridotti

di 100 miliardi di dollari i tagli

fiscali decennali destinati al

rilancio dell’economia.

UNICEF
Sette milioni di bambini

iracheni a rischio

Secondo l’organismo dell’Onu,

«la malnutrizione, che in questi

bambini è cronica, insieme agli

altri effetti devastanti della

guerra acutizza una situazione

già drammatica».

PRODI
Crescita troppo debole.

Vanno accelerate le riforme

Per il presidente della

Commissione europea il

rilancio della competitività della

Ue va troppo a rilento. A

segnare il passo sono le riforme

nel mercato del lavoro, dei beni,

dei servizi, mentre mancano gli

investimenti nelle risorse

umane e nella ricerca.

ACQUA
Il Forum di Firenze propone

un accordo internazionale

I 200 delegati chiedono che

entro la fine del 2003 sia

sottoscritto un accordo per

garantire il diritto dell’accesso

all’acqua potabile a tutti i

cittadini del mondo.

MILANO
Indagato il presidente

del consiglio comunale

L’accusa a Giovanni Marra è di

concorso in falso ideologico.

L’indagine è quella sugli

emendamenti in bianco

preparati dalla maggioranza per

arginare quelli dell’opposizione.

La colpa di tutto è di Chirac.

Allora Berlusconi ha spie-

gato che il veto posto all’O-

nu è uno strumento obsole-

to, da abbandonare (gli Usa

l’hanno usato 76 volte). Lui,

per non sbagliare, aveva ap-

pena messo il veto contro

tutti i paesi europei. Non

sulla guerra, però. Sulle mul-

te per il latte.

R O B I N

Rai, problemi tecnici
Saccà prevede per Fazio il bel tempo solo a settembre

WALTER

VELTRONI

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

Facevano tremare il mondo? Forse non sono le truppe scelte di Saddam. Di certo

erano al confine sud con il Kuwait, quindi destinate a cedere per prime. Comunque, fino ad oggi la

guerra al paese canaglia che minaccia l’Occidente e terrorizza la regione perché detiene armi di sterminio

di massa sta mostrando solo colonne di soldati che si arrendono. È un bene per loro, un bene per le

loro famiglie, un bene per chi li cattura senza rischiare la vita. Ma i primi due giorni di conflitto non

hanno portato una sola ragione in più dalla parte di chi l’ha voluto e lo difende. (foto Ap)

8 DIALOGHI

Massimo Cacciari e Gad Lerner sul conflitto 
e sulla sconfitta dell’Europa: non possiamo dare
per perso il rapporto con gli Usa, e con il leader
del Labour bisognerà ricostruire una posizione
europea. Perché sulle basi l’Ulivo ha sbagliato.

E poi dovremo recuperare Blair

10 CULTURA

Mondadori pubblica, nella collana dei
Meridiani, due volumi che comprendono le
poesie dell’esordio e altre raccolte minori e
inedite. Per Walter Mauro essi rendono ancora
più fervida la polemica sul poeta di Casarsa.

Gli inediti di Pier Paolo Pasolini

LA FOTO DELLA SETTIMANA

Alle nove della sera di Bagdad, le sette in Ita-
lia, la guerra è cambiata. Spazzando via ogni

ipotesi di intervento chirurgico e di operazioni
limitate, i B52 decollati dalle basi inglesi hanno
fatto esplodere il cielo della capitale irachena. Per
lunghi minuti, i centri del potere e i palazzi di
Saddam sono stati colpiti a ripetizione. Bom-
bardamenti mirati, ma con ordigni ad altissimo
potenziale. Le immagini diffuse in tutto il mon-

do (non dalla Cnn, nel frattempo cacciata dal pae-
se) hanno cambiato la percezione di una guer-
ra che si era avviata “a bassa intensità”, anche
se Rumsfeld ancora ieri sera rivendicava «l’im-
pressionante umanità» usata per scegliere i
bersagli. Non è indolore neanche l’avanzata a ter-
ra: inglesi e americani hanno faticato per con-
quistare la loro prima città irachena - Umm Qa-
sr - e avvicinarsi a Bassora. Gli iracheni si sono

arresi a centinaia, ma ci sono stati anche scon-
tri duri. Fonti militari ipotizzano l’arrivo a Bag-
dad «entro tre-quattro giorni».

Chi non vuole la guerra però non cede. Ieri
in Italia e in molti altri paesi del mondo si so-
no svolte manifestazioni pacifiste, oggi pome-
riggio a Roma ci saranno un corteo e una gran-
de manifestazione a piazza del Popolo.

DA PAGINA 2 A PAGINA 6

Il regime non cede, arrivano i B52, inferno di fuoco su Bagdad. I marines a Bassora

L’escalation toglie ogni illusione. Oggi a Roma un’altra marea pacifista

Né pulita né breve. Ecco
perché nessuno la vuole

Quelle bombe,
le nostre fiaccole

Veto

Chiuso in redazione alle 20,30
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Dovrebbe essere reso di pubblico dominio
entro dieci giorni il piano di pace per il Medio
oriente elaborato dal Quartetto di Madrid,
formato da rappresentanti di Usa, Russia, 
Ue e Onu. Si spera di ripetere quello che è
successo alla fine della guerra del Golfo,
quando il processo di pace tra Israele e i
palestinesi conobbe un forte impulso.

Il Quartetto al lavoro

Ad Arbil (nord dell’Iraq) ci sono già i primi
profughi e «la loro paura principale è quella
dell’attacco chimico perché non hanno
protezioni». Lo ha detto Gino Strada dal
centro di Emergency di Arbil. «Mentre si parla
di turchi in arrivo - ha aggiunto - i profughi
non possono uscire dall’Iraq, perché i confini
sono chiusi».

Gino Strada tra i profughi

La Russia «porrà, insieme ad altri Paesi la
questione della legalità» della guerra contro
l'Iraq «dinanzi ai servizi giuridici delle
Nazioni Unite». Lo ha annunciato il ministro
degli esteri russo, Igor Ivanov, definendo
“illegale" il ricorso alla forza da parte degli
americani e britannici senza il mandato delle
Nazioni Unite. 

Putin farà ricorso all’Onu

Francia, Germania, Olanda e Russia
hanno respinto la richiesta Usa di espellere
diplomatici iracheni. «Al momento non
abbiamo alcuna intenzione di espellere i
diplomatici o di chiudere l'ambasciata, e non
abbiamo alcuna ragione di fare una cosa
simile», ha fatto sapere il ministero degli
esteri olandese.

Coro di no alla richiesta di Bush

Nei territori
di guerra

di una casalinga

RITA CIRESI
TAMPA, FLORIDA

Rita Ciresi, italoamericana di seconda
generazione, è autrice di romanzi di
successo, come Pink Slip, Blue Italian
e Sometimes I dream in Italian. Vive
a Tampa, in Florida.

E’stata mia figlia, l’altra sera, ad an-
nunciare lo scoppio della guerra. Il

mio primo, materno, impulso – rimpro-
verarla perché continuava a sentire la ra-
dio dopo aver spento la luce ed essersi co-
ricata -  è andato a farsi benedire appena
realizzato che in tempi di crisi nessuno va
a letto tanto presto.

A quel punto, come tutti gli altri ame-
ricani, ho acceso la tv per capire cosa stes-
se succedendo nel mondo. E dopo aver
ascoltato il breve messaggio del presi-
dente Bush, sono stata trasportata in un
luogo che mi sono solennemente ripro-
messa di non calpestare mai più. Il “ter-
ritorio di guerra delle casalinghe”: io lo
chiamo così. In quella landa, quando si
scatenano eventi spaventosi, quando i car-
ri armati cominciato a muoversi e le bom-
be fischiano dal cielo, io cado nella trap-
pola della donnona tuttofare, un mix di
passività e aggressività, e comincio a ri-
voluzionare la mia casa.

��
So perfettamente che la mia personalis-
sima crociata contro lo sporco e la polve-
re è futile e nevrotica. Ma so anche di non
essere l’unica donna che reagisce a even-
ti catastrofici imbracciando straccio, sco-
pa e grembiule. Non che trovi particolare
soddisfazione dal tirar fuori i pilucchi del
cane dalla cuccia, ma l’effetto combinato
di quel piluccamento con alcune finestre
da lavare, l’accensione dell’aspirapolvere e
una sana spazzolata ai tappeti, mi fa rag-
giungere una sorta di pacificazione zen
(assieme all’impressione – falsissima – di
controllare perfettamente il mio ambien-
te).

L’altra sera, dopo aver spento la tv, so-
no stata colta dall’irrefrenabile impulso di
mettermi carponi in nome di quel ridico-
lissimo alone di polvere sul tappeto. Su-
perata la crisi da spugna & lysoform ho op-
tato per una performance con detersivi
ecologici. Nel cuore della notte ho poi
cancellato circa 60 e-mail, perché ancora
arrossisco di vergogna ricordando le mia
bizzarra risposta alla distruzione del World
Trade Center. Quell’11 settembre, dopo
aver guardato in televisione il crollo delle
Twin Towers ancora, ed ancora ed anco-
ra, mi sono rinchiusa in bagno e versato
mezza bottiglia di Vanish (Anatra Wc) nel
water. Devo aver agitato la bottiglia per
buoni cinque minuti prima che mio ma-
rito mi si parasse davanti chiedendo: In
nome di Dio, cosa stai facendo? 

��
Cosa stavo facendo? Me lo chiedo anco-
ra adesso. Cercavo di mettere un segno
su qualcosa che non potesse essere grat-
tato via; cercavo di lavare via il male dal
mondo; cercavo di non urlare; pensavo a
cosa avrei dovuto dire a Dio durante le
mie preghiere; graffiavo e rigraffiavo la
casseruola di porcellana per coprire il
suono delle mie lacrime. Allo stesso mo-
do, l’altra notte, ho fatto fuori tutti que-
gli inutili messaggi dalla mia mailbox con
una furia che non aveva nulla da invidiare
a quella di un marine impegnato a di-
struggere il nemico. Pulire la casa non è
il mio forte. In tempi normali, bagno, cu-
cina e camera da letto del mio apparta-
mento sono, al meglio delle loro condi-
zioni, un casino. Ciuffi di polvere roto-
lano sotto il letto, cadaverini di insetti so-
no stipati, anche adesso, sotto il frigori-
fero. Ma in tempi di guerra io mi tra-
sformo nella più fervida delle soldatesse,
che dalle passate battaglie ha imparato
che il mondo non diventerà necessaria-
mente un posto migliore fintanto che
sentirà la chiamata a mettere la propria
casa in ordine.

America oggi

L’America dei “palazzi” tifa Bush.
Ma oggi a New York marcia no war

È il giorno delle bombe, l’A-Day. L’America
ha tolto il guanto di velluto e iniziato a col-

pire duro. Un bombardamento pesante dopo l’al-
tro, tra caccia e bombardieri, avvolge Bagdad con
una fitta cortina di fumo. Questa è la strategia
“sconvolgi e terrorizza” di cui parla il Pentago-
no. «La liberazione dell’Iraq in corso è inevita-
bile», ha dichiarato Colin Powell, segretario di
stato americano. 

Ma i soldati della coalizione non verranno
certamente considerati dei liberatori dal regime
di Bagdad. Il ministro dell’informazione ira-
cheno, Said Al Sahaf, infatti, ha annunciato
che agli angloamericani non verranno applica-
te le norme internazionali per i prigionieri di
guerra: saranno invece trattati alla stregua di
mercenari e criminali di guerra, perché «l’ag-
gressione americana non beneficia della legit-
timità internazionale». 

Durante una conferenza stampa, il segreta-
rio della difesa americano Donald Rumsfeld ha

ricordato ai militari iracheni il suo appello alla
disubbidienza: non usate armi di distruzione di
massa, non usate scudi umani, non bruciate poz-
zi petroliferi, non distruggete dighe per allaga-
re i villaggi. «Cresce la confusione tra i vertici
iracheni - dichiara - e questi iniziano a non ave-
re più paura di Saddam», mentre tanti soldati
iracheni inizierebbero ad arrendersi «a nord e
a sud».

Gli alti funzionari dell’amministrazione Bu-
sh rivelano, infatti, l’esistenza di trattative con i
vertici militari iracheni per negoziare la resa. Ma
per ora la guerra prosegue, nella capitale come
nelle altre città, attraverso bombardamenti e at-
tacchi via terra, a nord e a sud. Stando al Pen-
tagono, solo ieri sono state sganciate tremila
bombe guidate dai satelliti. 

Dirette verso quelli che Rumsfeld chiama
bombardamenti molto “precisi”. Ma i bilanci si
fanno a guerra conclusa. Il palazzo di Saddam
Hussein sarebbe stato centrato in pochi minu-

ti da una decina di missili Cruise. Ma se il cen-
tro di Bagdad è in fiamme, alla periferia della
città, la centrale elettrica di Duma sarebbe sta-
ta finora lasciata intoccata, forse a causa di una
decina di scudi umani volontari provienienti dal-
la Svizzera, dalla Svezia, dalla Gran Bretagna e
dagli Stati Uniti. I bombardamenti non colpi-
scono solo Bagdad, ma anche Mosul e Kirkuk
(dove si trovano importanti giacimenti petroli-
feri), nell’Iraq settentrionale. Nel corso della
marcia della coalizione, diverse centinaia di sol-
dati iracheni sarebbero stati catturati, annuncia
l’ammiraglio Michel Boyce, capo di stato mag-
giore britannico della difesa.

Dalle forze navali della coalizione giunge in-
vece alla Fox News la notizia della cattura di tre
imbarcazioni irachene che trasportavano mine.
Se le acque del Golfo venissero minate, le for-
ze angloamericane potrebbero ritrovarsi in se-
rie difficoltà: durante la prima guerra del Golfo
le mine irachene distrussero due navi america-
ne in un solo giorno.

Il porto iracheno di Umm Qasr è stato con-
quistato, lo conferma Rumsfeld. Bassora, la se-
conda città irachena per importanza, nel sud del
paese, sarebbe stata presa. E così anche la città
di Safwan. I marine avrebbero però incontrato
un’inaspettata resistenza durante l’attacco al
porto di Nassiriyah.

«Sconvolgi e terrorizza». Il Pentagono
adesso passa ai bombardieri e ai caccia
I bombardamenti angloamericani a Bagdad, Mosul e Kirkuk non hanno sosta. Tremila

bombe guidate dai satelliti sarebbero state sganciate dai bombardieri solo nel corso di

ieri, mentre capitolano le prime città. «La liberazione dell’Iraq è inevitabile», dichiara

Colin Powell, ma il costo in termini di vite umane è impossibile da definire. 

NICOLA
INNOCENTI

In America appare caduto definitivamente il tabù dell’inter-
vento militare solitario. Quando nel 1983 Ronald Reagan

invase Grenada dovette farlo quasi di nascosto. Bush padre per
la guerra del Golfo del 1991 riuscì a ottenere dal senato l’au-
torizzazione con il minimo indispensabile: 52 voti favorevo-
li contro 47, eppure aveva dalla sua nove risoluzioni del con-
siglio di Sicurezza. Dopo l’11 settembre, l’americano medio è
tornato a sentirsi più rappresentato dalle istituzioni che in-
carnano le tradizioni e lo spirito nazionale. I sondaggi parla-
no chiaro: l’indice di approvazione per l’offensiva, anche sen-
za l’avallo dell’Onu, ha raggiunto i due terzi. Nancy Pelosi, il
capogruppo dei democratici alla camera, ha dichiarato: «Il pre-
sidente ha preso la sua decisione, e noi sosteniamo i nostri
uomini e le nostre donne in divisa. Loro e le loro famiglie».

L’amministrazione americana vuole che l’opinione pubblica
assuma come fondamentali tre elementi: la fiducia, l’idea del-
la minaccia esterna a cui si deve rispondere in qualche mo-
do, il fatto che si tratti di una scelta obbligata. Ma se una scel-
ta è obbligata vuol dire che non è del tutto sincera, o almeno
viene compiuta in condizione di necessità. Le settimane im-
mediatamente precedenti l’inizio del conflitto, infatti, hanno
fatto registrare una doppia tendenza, a sostenere sempre di
più il conflitto, e sempre meno la persona del presidente de-
gli Stati Uniti. A Omaha, nel Nebraska, ha mietuto una mes-
se di applausi il senatore democratico Bob Kerrey, che ha ap-
pena rinunciato alle sue aspirazioni presidenziali ma non ha
rinunciato a dire che «questa guerra non è per il petrolio, né
per la gloria. È per la libertà di un popolo calpestato».

50km

Ieri le forze di terra statunitensi e britanniche si sono 
riversate in Iraq, incontrando sacche di resistenza mentre 
migliaia di carri armati e blindati si dirigevano verso Bagdad

La mattina presto una colonna di blindati protetta da 
elicotteri apache, è avanzata per almeno 150 Km 
nell'entroterra iracheno senza incontrare alcuna opposizione
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Colonne di blindati statunitensi
avanzano per almeno 150 Km
in direzione di Bagdad

I marines americani sono stati
fermati dopo 200 metri in territorio
iracheno da missili anticarro e fuoco
d'armi leggere

I marines americani hanno preso il porto
di confine Umm-Qasr, incontrando solo
poca resistenza 

Otto soldati britannici e quattro americani
uccisi nella caduta del terzo elicottero
in Kuwait

Le truppe britanniche procedono attraverso
la penisola di Faw, protetti dal fuoco
di sbarramento della Royal Navy

Elicotteri d'attacco Apache
AH-64A
A volo radente, garantiscono
copertura aerea per le 
truppe di terra
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LE FORZE AMERICANE SI MUOVONO VERSO NORD

FABRIZIO

BATTISTELLI

Dei tanti problemi che le guer-
re provocano, uno affligge so-

prattutto la parte che l’ha dichiara-
ta: la guerra è un fenomeno politi-
co e questa sua natura condiziona
l’aspetto tecnico. Le prime 48 ore
dell’attacco lo dimostrano. Se l’o-
biettivo strategico è complesso e in-
certo, anche la tattica sul terreno di-
venta complessa e incerta. Attac-
care un territorio occupato per li-
berarlo è un obiettivo lineare; at-
taccare uno stato per rovesciare il
regime che lo governa è, al di là del-
le buone o cattive ragioni per far-
lo, un obiettivo complesso. Questa

complessità si riverbera immedia-
tamente sul campo. L’esordio del-
le ostilità ha stupito gli osservato-
ri: al posto della prevista ondata di
bombardamenti massicci, colonne
di uomini che avanzano nel deserto
e pochi colpi selettivi su Bagdad al-
la ricerca di Saddam, della sua fa-
miglia, dei suoi più stretti collabo-
ratori. Iniziando con un tocco co-
sì lieve, integrato dalla psychologi-
cal warfare sui “numeri due” in fu-
ga, Bush ha lanciato ai gerarchi
iracheni un salvagente. Morbidez-
za durata ben poco, visto che i B52
sono già decollati.

Se la leggerezza aerea è stata
momentanea, la novità destinata a
restare è la pesantezza terrestre.
«Questa volta combineremo la po-

tenza ultrasofisticata dell’aviazione
con i carri armati e con gli scarpo-
ni sul terreno», ha dichiarato una
fonte del Pentagono. È la prima vol-
ta dal Vietnam che gli Usa impo-
stano una campagna contempora-
neamente dal cielo e da terra, sen-
za una lunga preparazione di bom-
bardamenti dall’alto che “ammor-
bidiscano” a dovere il nemico. L’am-
ministrazione Bush rischia sa-
pendo di rischiare. Sa che, dei
450.000 uomini dell’esercito ira-
cheno, oltre 2/3 non rappresenta-
no un ostacolo in termini militari.
Ma sanno anche che almeno
100.000 di essi (la guardia repub-
blicana) sono in grado di combat-
tere:  una resistenza che, una vol-
ta trascinata in città, potrebbe di-

ventare molto pericolosa. Che co-
sa significherà questo in termini di
perdite americane? Bush sa anche
che, una volta scoccata l’ora x, la po-
polazione americana si stringe sì
intorno alla bandiera, ma che non
è disposta a farlo per un periodo
troppo lungo e, soprattutto, di fron-
te a troppi morti. Da qui la fretta per
un’azione che, destinata a colpire al
cuore il regime di Saddam, non
può che essere a terra. Ma che, es-
sendo a terra, moltiplica la vulne-
rabilità dei combattenti. È eviden-
te che il generale Franks preferi-
rebbe una tattica più tradizionale.
Ma Rumsfeld è stato inflessibile:
per sperare di vincere una guerra
complessa bisogna agire con rapi-
dità come se fosse semplice.

sabato 22 marzo 2003

La strategia della “leggerezza” e quella dei B52
La fretta di chiudere e la complessità dei problemi sul terreno

Ma c’è anche il popolo della pace. Numeroso e combatti-
vo. Oggi si svolgerà a New York una marcia voluta da United
for Peace and Justice NYC con il contributo di oltre 25 gruppi
pacifici. «Noi non vogliamo che l’amministrazione Bush usi
gli attacchi dell’11 settembre per motivare una guerra ingiu-

stificata e insostenibile», affermano gli organizzatori. Lesli Ca-
gan, presidente di United for Peace, dichiara: «Noi dobbiamo
fare qualsiasi cosa per fermare questa guerra». 

Manifestazioni parallele si svolgeranno in tutti i principali
campus statunitensi. 

Nel Consiglio di guerra di Geor-
ge W. Bush siedono i massimi

collaboratori e ministri del presiden-
te.

Dick Cheney, 62 anni, vice presi-
dente degli Stati Uniti, era segretario
alla difesa di Bush padre all’epoca
della prima guerra del Golfo. La Bbc
ricorda gli scandali legati all’Halli-
burton, azienda petrolifera che diri-
geva prima di essere nominato.

Donald Rumsfeld, 70 anni, se-
gretario della difesa. Rummy, con il
suo vice Paul Walfowitz, è il teorico e
capofila della “guerra preventiva”.

Colin Powell, 65 anni, segretario
di stato. Capo delle forze armate nel-
la prima guerra del Golfo, è conside-
rato il capo, sconfitto, dei moderati. Il
suo ruolo, adesso, è quello di portare
nella cosiddetta “coalizione dei vo-
lenterosi” il maggior numero di pae-
si (oggi sono 45, ma la maggior par-
te, ha dichiarato Powell, non provve-
de a un diretto aiuto finanziario o mi-
litare)

Condoleeza Rice, 48 anni, consi-
gliere nazionale per la sicurezza. An-
che Condi aveva già lavorato per Bu-
sh padre.

Generale Richard Myers, capo de-
gli stati maggiori congiunti. È stato a
capo del comando spaziale america-
no e ha stretti legami con Rumsfeld.
Ex  pilota, ha combattuto in Vietnam. 

George Tenet, 50 anni, direttore
della Cia. Era stato nominato dall’ex-
presidente Bill Clinton, ma Bush ha
deciso di lasciargli l’incarico.

Andy Card, 56 anni, capo dello
staff della Casa Bianca (lo era stato an-
che ai tempi di Bush senior). 

Card, un ingegnere edile, funge
da coordinatore degli incontri all’Uf-
ficio ovale. 

Ari Fleischer, capo ufficio stampa
della Casa Bianca. Fleischer funge
da collegamento tra le decisioni del
gabinetto e i media.

Alle riunioni partecipano anche,
in certe occasioni, il direttore della Fbi
Robert Mueller e, prima dello scoppio
della guerra, il capo delle operazioni
nel Golfo, il generaleTommy Franks,
che gode di maggiori margini di
quanti ne avesse Norman
Schwarzkopf nel 1991. (s.p.)

Rummy & c.
Il “chi è chi”
dei Bushmen
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Anche senza alcuna partecipazione attiva, la Turchia è già
coinvolta nella guerra che ridisegnerà ancora una volta i

confini del Medio oriente. Il governo si è impegnato a per-
mettere l’uso del proprio spazio aereo già dall’inizio della
guerra, modificando la posizione precedentemente assunta
contro il conflitto.

L’appoggio alla guerra ha già fatto perdere al governo tur-
co di matrice islamica notevole credibilità agli occhi dell’opi-
nione pubblica. Il solo fatto che l’Iraq sia una società islamica
e che gli invasori non siano musulmani è sufficiente per su-
scitare sentimenti ostili alla guerra nell’opinione pubblica
turca. Se a ciò si aggiungono anche le reazioni anti-america-
ne della stragrande maggioranza della popolazione dei Paesi
arabi, si spiega facilmente come il governo turco sia sottopo-
sto a pressioni fortissime.

Il mandato del nuovo primo ministro turco Tayyip Erdo-
gan, che ha assunto l’incarico dopo una lunga lotta su questioni
riguardanti la libertà politica, non è iniziato nel migliore dei
modi. Erdogan ha fatto slittare il voto di fiducia sul suo governo
a questo fine settimana, nel tentativo di guadagnare tempo di
fronte alle richieste americane e di posticipare il voto del par-
lamento sulla seconda risoluzione militare. E’ stato però col-
to di sorpresa dal precoce attacco americano, di cui la Turchia
non era stata informata. Il temporeggiamento suggerito da-
gli inesperti consiglieri politici del premier - convinti che non
potesse esserci una guerra in Medio Oriente senza il coinvol-
gimento della Turchia - si sono rivelati completamente sbagliati,
creando una notevole confusione all’interno del governo tur-
co.

Che Saddam sia o meno un dittatore e che un regime de-
mocratico venga istaurato in Iraq non sembrano essere que-
stioni prioritarie né per il governo turco né per l’opinione pub-
blica di questo paese. Diversi fattori, nella guerra contro l’Iraq,
rendono tuttavia impossibile la non-partecipazione della Tur-
chia. Il primo è la questione curda. 

Nonostante il parere contrario della Turchia, alla conclu-
sione della Guerra del Golfo del 1991, ai curdi fu assegnata
una zona autonoma a ridosso del 36° parallelo. Le tribù cur-
de, una volta liberatesi dall’oppressione di Saddam, hanno ini-
ziato una lunga e sanguinosa lotta intestina che ha avuto se-
rie ripercussioni sulle etnie confinanti come i turcomanni, uf-
ficialmente sotto la protezione dello stato turco. Le città di Kir-
kuk e Musul, che sono all’interno del 36° parallelo e ricchissi-
me di giacimenti petroliferi, sono infatti nelle mani dei tur-
comanni, e la Turchia le rivendica in quanto derivanti dallo
smembramento dell’impero ottomano. Alla fine delle ostili-
tà, i curdi, come principale etnia, conquisteranno una note-
vole fetta di potere in un Iraq a ordinamento federale. Gli Sta-
ti Uniti, inoltre, si sono impegnati con i curdi a tenere sotto
controllo l’esercito turco, proprio quando i curdi della Turchia
appartenenti ai guerriglieri separatisti del Pkk usano la regione
autonoma come base militare da cui sferrare i loro attacchi con-
tro le forze armate turche. 

La situazione per Erdogan potrebbe poi aggravarsi ulte-
riormente nel dopoguerra. Assicurare l’integrità territoriale del-
l’Iraq dopo il conflitto è inoltre fondamentale per la Turchia,
se vuole evitare i rischi della formazione di uno stato curdo
indipendente. Nel caso in cui la situazione, dopo l’eliminazione
del dittatore iracheno, sfuggisse di mano agli Stati Uniti, l’op-
posizione islamica potrebbe assumere il controllo del gover-
no, il che non sarebbe visto favorevolmente dall’esercito, da
sempre ultimo baluardo della laicità del Paese.

Il presidente  Ahmet Necdet Sezer ha dall’inizio assunto
una posizione contro la guerra, esplicitamente e pubblica-
mente, affermando la necessità di una seconda risoluzione del-
l’Onu. L’evidente accordo tra il presidente e il capo del parla-
mento ha dato maggior forza ai parlamentari del partito Ak,
portando al voto negativo sulla prima risoluzione a entrare in
guerra al fianco degli Stati Uniti. Le forze armate turche han-
no una notevole influenza sulle decisioni del governo, e han-
no usato il Consiglio nazionale di sicurezza per far passare de-
cisioni “irrifiutabili” su molte questioni di politica interna che
nulla hanno a che fare con l’esercito. Sono rimaste però in si-
lenzio quando si è trattato di decisioni sulla guerra, che do-
vrebbe essere la loro professione.

Molti commentatori sostengono che l’esercito non ha
mai rinunciato al controllo sulla vita politica del Paese, anche
se si aspettavano un’esternazione pubblica di perdita di fidu-
cia nei confronti del governo formato dall’Akp durante il pre-
mierato di Abdullah Gul, il quale si era impegnato in nego-
ziati con gli Usa per ottenere aiuti per oltre 6 miliardi di dol-
lari in cambio della concessione di basi e spazio aereo. Ma la
sconfitta parlamentare è stata solo contenuta dall’elezione di
Tayyip Erdogan e della sua nomina a premier. Sta di fatto che
la Turchia ha perso molto del terreno guadagnato finora, an-
che perché alla fine, nel conflitto in corso non è né alleata de-
gli Stati Uniti, né può vantare crediti nei confronti di Saddam
Hussein.

L’opposizione sostiene già che la Turchia ha perso credi-
bilità agli occhi dell’opinione pubblica mondiale per via dei suoi
mercanteggiamenti e che sarà la nazione ad uscire più svan-
taggiata dall’esito della guerra. La principale accusa mossa a
Erdogan dalle forze politiche turche è che la guerra era inevi-
tabile in ogni caso e che la Turchia avrebbe dovuto agire a sal-
vaguardia degli interessi nazionali. Questa accusa non è sta-
ta finora smentita; anzi è stata rafforzata dalla determinazio-
ne con cui il governo ha fatto passare in parlamento il progetto
di legge che autorizza l’attraversamento dello spazio aereo tur-
co da parte delle forze alleate, e dalle dichiarazioni di Abdul-
lah Gul, nuovo ministro degli esteri ed ex-capo del governo,
che «i soldi non sono una questione importante».

Il primo ministro Tayyip Erdogan e i suoi consiglieri, to-
talmente a digiuno di strategie politiche, corrono il rischio di
perdere il treno nel futuro ridisegno del Medio Oriente e in
cui la Turchia, volente o nolente, dovrebbe essere uno degli
attori principali. Nel caso in cui il governo turco non sia in gra-
do di adattare gli interessi della nazione alle condizioni reali,
la Turchia sarà certamente il paese che subirà la maggiore scon-
fitta nella guerra contro l’Iraq. 

ex-direttrice di Milliyet

Qualcuno
ha già perso.
La Turchia

I PROTAGONISTI DELLO SCACCHIERE

Il ruolo del governo islamico moderato di Ankara  

Diviso tra gli interessi di un forte legame con gli Usa e le implicazioni della sua collocazione geografica e

culturale, la Turchia del neoprimo ministro Tayyip Erdogan rischia di perdere il treno nel futuro ridisegno

del Medio Oriente. A digiuno di strategie politiche, l’attuale governo islamico non sembra in grado di sin-

tonizzare gli interessi della nazione con le condizioni reali. E così la Turchia, protagonista indiscusso del-

la regione, potrebbe finire per essere il Paese che subirà la maggiore sconfitta nella guerra del Golfo.

Anarchici bruciano
cassonetti negli
scontri davanti
all’ambasciata Usa
ad Atene. Uno
sciopero nazionale
di 4 ore contro la
guerra ha
paralizzato il Paese.

Atene s’infiamma
7000 studenti
hanno marciato
contro la guerra
per le strade del
centro di
Francoforte,
radunandosi di
fronte al consolato
statunitense.

“Pace” in tedesco
Una dimostrazione
pacifista nel campo
profughi palestinese
di Amman, in
Giordania. In tutto 
il Paese la gente 
è scesa in strada
contro la guerra 
nel vicino Iraq.

Profughi No War
Manifestanti in
Pakistan bruciano
una bandiera
americana durante
un raduno pacifista
a Lahore. La destra
religiosa pachistana
manifesterà contro
la guerra venerdì.

Rabbia a Lahore

Proteste a Iskenderun, città portuale del sud turco, contro lo spiegamento di truppe americane. (Ap Photo)

MARCO

SOTGIU

C’è un altro paese al mondo, lontano dall’Iraq, dove la
guerra viene vissuta con paura e tensione altissime.

A 7000 chilometri da Bagdad, l’Indonesia è il più popolo-
so paese musulmano del mondo (circa il 90% dei suoi 230
milioni di abitanti) e una della vittime più immediate dei
bombardamenti anglo-americani. Il suo coinvolgimento
non è marginale: dopo l’11 settembre il mondo ha atteso
con il fiato sospeso un altro attentato, che è avvenuto, po-
co più di un anno dopo, non negli Stati Uniti ma in una
discoteca dell’isola indonesiana di Bali, dove sono morte
orribilmente 202 persone (in gran parte turisti stranieri).

La ripresa dell’antiamericanismo
Ieri la presidente Megawati Sukarnoputri ha condannato
con parole insolitamente aspre l’intervento militare in Iraq.
Insieme alla Malaysia (che attualmente presiede il mori-
bondo movimento dei paesi non allineati) il governo in-
donesiano ha da tempo definito l’intervento anglo-ameri-
cano “illegale”: «Siamo preoccupati – ha detto un porta-
voce del ministero degli esteri – perché è stato il governo
americano a creare l’impressione che gli sforzi diploma-
tici siano falliti e che l’unica prospettiva fosse la guerra».

La ripresa dell’antiamericanismo è evidente e ha rag-
giunto livelli che non si vedevano dagli anni ’60, prima del-
la dittatura di Suharto: ormai i giovani indonesiani (non
solo quelli aderenti ai movimenti integralisti islamici) scen-

dono in piazza persino davanti ai negozi della Kentucky
Fried Chicken. Finora le proteste sono state pacifiche ma
l’Indonesia ha una lunga storia di guerra civile striscian-
te. E ieri, nel timore di attacchi contro gli stranieri presenti
nel paese, il governo ha annunciato un piano per la loro
evacuazione verso l’aeroporto di Jakarta e approntato una
serie di “residenze sicure” per il personale diplomatico.

In Indonesia sono a rischio non solo la pace sociale e
l’attuale governo, ma la stessa economia del paese. Sul pia-
no economico la guerra non poteva capitare infatti in un
momento più delicato di quello attuale, proprio al culmi-
ne del programma di privatizzazione, cruciale per il fu-
turo del paese. Entro giugno era prevista la vendita del 30%
della banca Mandiri, la principale del paese; ma già il mi-
nistero delle imprese statali sta pensando a un rinvio al-
l’anno prossimo dell’intero programma di privatizzazio-
ne.

La presidente Megawati fronteggia con difficoltà i par-
titi fondamentalisti islamici che sono riusciti a mobilita-
re un milione di persone in una preghiera di massa con-
tro gli Stati uniti. E fino a poco tempo fa la stessa Mega-
wati aveva in qualche modo rassicurato gli americani di-
cendo che la guerra contro l’Iraq non è una guerra contro
l’Islam e che quindi l’Indonesia avrebbe evitato di inasprire
i toni. Ma oggi, stretto dalla crisi economica e politica già
provocata dalla situazione internazionale, il governo in-
donesiano mette da parte la cautela. Anche perché gli Sta-
ti Uniti che muovono una guerra giudicata “illegale” a un
paese islamico danno ai leader fondamentalisti nuovi e più
forti argomenti.

Questa svolta radicale di Megawati è grave perché la
fragile democrazia indonesiana è la stessa che ha arrestato
tutti, ma proprio tutti, i responsabili dell’attentato terro-
ristico di Bali, senza concedere ai gruppi terroristici alcun
margine. Un impegno non ordinario se si pensa alla stes-
sa natura, estremamente complessa sul piano etnico e geo-
grafico, del paese asiatico.

Sono state scoperte altre mille isole
L’Indonesia qualche settimana fa ha “scoperto” di avere nel
suo territorio mille isole in più di quanto non fosse noto.
Quella che potrebbe sembrare solo una notizia curiosa (in
realtà la verifica satellitare del territorio dipende dal fatto
che negli ultimi anni i paesi vicini hanno annesso un’ot-
tantina di isolette) è l’immagine migliore per definire il pae-
se islamico più grande del mondo, le sue etnie, le sue di-
versità.

Per trenta anni l’Indonesia è stata governata da un po-
tere forte, anzi fortissimo, quello di Suharto, andato al po-
tere a metà degli anni Sessanta con un golpe (appoggia-
to dagli Stati uniti) che cancellò nel sangue una delle de-
mocrazie più promettenti di quello che si chiamava Ter-
zo mondo.

Oggi affida le sorti del suo futuro democratico al fat-
to che i militari americani e inglesi riescano a risolvere la
pratica Iraq in un mese. Se le cose si prolungheranno le
prospettive, non solo economiche, saranno nerissime. Vi-
sto che la guerra è ormai una realtà, la speranza – che ac-
comuna i broker milanesi ai contadini indonesiani – è che
duri davvero poco.

Se s’infiamma l’Indonesia, il più grande paese islamico
Giakarta, così lontana da Bagdad, eppure così vicina ed esposta al conflitto in corso

Il contagio nell’ex Urss
Il presidente russo Vladimir Putin continua a

sostenere la sua opposizione alla guerra americana in

Iraq. La guerra, ha detto ieri, rischia di estendersi a

altre parti del pianeta, incluse le repubbliche ex

sovietiche. Con un occhio agli ex stati sovietici

dell’Asia centrale, a maggioranza musulmana, Putin

ha detto che la crisi «ha travalicato i confini del

conflitto locale e ora costituisce una fonte potenziale

di instabilità per altre regioni del mondo, tra cui la

Comunità di stati indipendenti», cioè la formazione

che riunisce dodici delle quindici repubbliche che

facevano parte della defunta Urss. In particolare,

Uzbekistan e Kyrgyzstan sono paesi a grande

maggioranza musulmana. Il leader del Cremlino ha

spiegato di avere «ben impressi in mente» i

sentimenti di preoccupazione e di ostilità alla guerra

dei 20 milioni di islamici che vivono in Russia. Il

presidente russo nei giorni scorsi aveva anche

avanzato nei confronti degli Stati Uniti la richiesta di

porre fine al conflitto, e ha bollato l’azione militare

angloamericana come un «enorme errore politico».

LE PAURE DI VLADIMIR PUTIN
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Le battaglie 
sbagliate

di Berlusconi

ENRICO

LETTA

Atirare troppo la corda c’è il ri-
schio che questa si spezzi. Ed è

ancora più sorprendente che a farlo
sia l’Italia, uno dei Paesi fondatori
dell’Europa. In un momento così
drammatico di crisi internazionale,
con le parti in guerra impegnate già
a contare i primi morti e un’Unione
Europea che faticosamente sta cer-
cando di ricomporre le lacerazioni al
proprio interno, il presidente del
consiglio italiano Silvio Berlusconi
punta i piedi per risolvere un pro-
blema di steccato. L’Italia, unico Pae-
se tra i Quindici, ha ieri bloccato l’in-
tesa sulla tassazione del risparmio
condizionandola all’accettazione da
parte dell’Europa, di un pasticcio
tutto italiano.

��
La questione delle quote latte è estra-
nea ad un accordo sul pacchetto fi-
scale sul quale già a gennaio era sta-
to raggiunto un accordo politico.
Proprio per questo è inconcepibile
che il governo, non riuscendo a da-
re una risposta a pochi agricoltori di
cui subisce la pressione, finisca per
trasferirla direttamente in sede eu-
ropea. Non c’è e non ci può essere
alcun legame tra la tassazione del ri-
sparmio e le quote latte. Così come
una nuova richiesta di condono sul-
le quote latte, di fatto contraddice gli
impegni presi negli anni scorsi dai
precedenti governi che, comunque,
avevano portato ad una soluzione del
problema.

��
Se è impensabile che un solo Stato
possa tenere in ostaggio l’Europa,
tanto più in un’Unione a venticin-
que, quel Paese non può essere l’I-
talia, la cui tradizione europeista
non è mai stata messa in discussio-
ne in nome della difesa di ristretti in-
teressi lobbistici. Un simile atteg-
giamento, lungi dal restituire al no-
stro Paese un ruolo di primo piano
all’interno dei processi comunitari,
finisce solo con l’indebolire l’Euro-
pa. 

Il presidente del consiglio con-
traddice se stesso nel giro di poche
ore: partito per Bruxelles con l’in-
tenzione dichiarata di ricucire i rap-
porti in Europa, Berlusconi mostra
i muscoli e usa il veto nell’unica se-
de dove può farlo, ma senza co-
strutto. In realtà, quando dentro l’U-
nione europea si usa il diritto di ve-
to, vuol dire che si è già perso. 

��
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RAFFAELLA

CASCIOLI

Il vertice di primavera a Bruxelles non
è stato rose e fiori. Al di là di qualche

sorriso di circostanza e formali strette
di mano, le distanze dei Quindici sono
apparse sempre più evidenti, via via che
il consiglio europeo volgeva al termine.

Il fantasma di Bush e dei B-52 ame-
ricani su Bagdad ieri si aggirava a
Bruxelles tra i capi di stato e di gover-
no dei Quindici riuniti per il Consiglio
europeo. Al termine le distanza, inve-
ce di accorciarsi, sono divenute fossati
con i due schieramenti dei favorevoli e
contrari al conflitto con l’Iraq sempre
più irrigiditi sulle loro posizioni. Un
conflitto che spacca il cuore della Vec-
chia Europa, che allontana sempre di
più le due sponde della Manica, che eri-
ge un muro tra la Mitteleuropa, da un
lato, e le Alpi e i Pirenei, dall’altro. 

I paletti di Blair e Chirac
A Bruxelles, Blair e Chirac hanno fis-
sato i loro paletti. Il premier britannico
ha difeso l’attacco militare sostenendo
che è stata la cosa giusta, ha avvertito che
non sarà una guerra lampo,  ha cerca-
to di ricomporre le differenze che divi-
dono oggi l’Europa chiamando i Quin-
dici a giocare un ruolo centrale nella ri-
costruzione dell’Iraq. È un Blair cinico
quello che sottolinea come «al termine
del conflitto in Iraq ci sarà un disastro
umanitario. La comunità internazio-
nale, unita, dovrà ripulire l’Iraq dalla
spazzatura di Saddam Hussein». 

Se Blair, che si professa euroentu-
siasta, strizza l’occhio ai partner euro-
pei sperando di “comprare” alleati pro-
spettando la ricostruzione, è un gelido
Chirac quello che dice chiaro e tondo
che le risorse dell’Iraq appartengono so-
lo agli iracheni. Nell’auspicare un ri-
torno più rapido possibile alla legalità

internazionale, da cui si è usciti con una
dichiarazione di guerra fuori dal qua-
dro Onu, Chirac avverte Usa e Regno
Unito: giù le mani dai pozzi di petrolio
che appartengono solo al popolo ira-
cheno. Un monito, neppure troppo ve-
lato, indirizzato alle multinazionali Usa
che avrebbero tracciato una mappa dei
principali pozzi petroliferi del Paese.

Il presidente francese non prova
nemmeno ad ammorbidire i toni quan-
do ricorda che la maggioranza dei Pae-
si Ue è e resta contraria alla guerra in
Iraq. Chirac boccia senza mezzi termini
la richiesta inglese di una risoluzione
Onu sull’amministrazione del dopo-
guerra in Iraq: Parigi non è disposta in

alcun modo a scendere a patti con chi
ha violato i trattati internazionali, né tan-
to meno a legittimare a posteriori l’in-
tervento militare dando ai belligeranti
il potere di amministrare l’Iraq. Chirac
usa toni più distesi, ma non per questo
meno fermi, dopo un faccia a faccia con
Blair. E se il presidente della Commis-
sione europea, Romano Prodi, ha lan-
ciato la proposta di lavorare per una Na-
to che non avrà più un gigante e tanti
nani ma «che avrà due giganti che la-
vorano insieme» (Ue e Usa, ndr), il pre-
sidente del consiglio Berlusconi getta la
maschera. Berlusconi, arriva fino a
Bruxelles, per proclamare che «esiste
una sola superpotenza che si è assun-

ta l’incarico di disarmare il regime di
Saddam Hussein» ed accecato dall’en-
tusiasmo si spinge fino a sostenere che
ognuno ha diritto di pensarla come
vuole sull’attacco in Iraq. Il presidente
del consiglio coglie la palla al balzo per
sostenere che l’Europa deve investire di
più in difesa e per caldeggiare un’Eu-
ropa unita ed allargata alla Russia, al-
l’Ucraina, alla Bielorussia e alla Turchia
e, visto che ci siamo,  anche ad Israele.
Con buona pace di George W. Bush.

Il capo del governo poi riesce nel mi-
racolo di contraddire se stesso a stretto
giro di posta. Nel giorno in cui l’Italia
mette il veto sull’accordo sul pacchetto
fiscale in sede europea, condizionan-

dolo alla soluzione delle quote latte,
l’inquilino di palazzo Chigi accusa la
Francia di aver agitato in sede Onu lo
spettro del diritto di veto, definito «il re-
siduato di un’epoca molto lontana». Ef-
fetto boomerang per il presidente del
consiglio che ha  il coraggio di sostenere
come, a causa di questo atteggiamen-
to della Francia, peraltro non nomina-
ta dal premier, «ci troviamo una forte
destabilizzazione» dell’Onu, della Na-
to e dell’Unione europea.

Il veto del Cavaliere
L’Italia a Bruxelles ha pestato i piedi riu-
scendo nell’incredibile impresa di col-
lezionare la condanna degli altri 14
membri europei: dagli olandesi ai fran-
cesi, passando per i greci ed i tedeschi.
In un momento così drammatico per
la crisi internazionale, l’Italia ha infatti
condizionato la ratifica dell’accordo sul
pacchetto fiscale - contenente la tassa-
zione del risparmio - alla soluzione del-
le quote latte. Un argomento che non
doveva essere affrontato in questo con-
siglio e sul quale tra l’altro gli europei
avevano già mostrato disponibilità a
cercare un compromesso. Il cancellie-
re tedesco Schroeder ha bollato l’atteg-
giamento italiano di far deragliare l’ac-
cordo sulla tassazione del risparmio, so-
stenendo che «mescolare argomenti
così diversi come la fiscalità e le quote
latte è difficilmente accettabile». Nel-
l’estremo tentativo di difendersi da una
misera figura internazionale il ministro
Tremonti ha bocciato come equivoca la
formulazione dell’intesa sulla tassazio-
ne del risparmio: «Il testo di oggi non
era riconoscibile rispetto a quello pre-
sentato 6 mesi fa». Peccato che appena
lo scorso 21 gennaio, non 6 mesi fa dun-
que, lo stesso ministro aveva parlato di
un compromesso ragionevole sul dos-
sier della tassazione del risparmio. An-
che in Europa, e non solo in Italia, il go-
verno viene meno alla parola data.

In Europa
divisioni

come fossati

IL CONSIGLIO DEI QUINDICI A BRUXELLES

Il gelo tra Blair e Chirac non si scioglie al sole di primavera ma anzi si acuisce 

Il premier inglese parla di guerra giusta e il presidente francese ammonisce Usa e Regno Unito dalla ten-

tazione di impadronirsi dei pozzi di petrolio iracheni. Silvio Berlusconi si scaglia contro il diritto di veto

all’Onu e si schiera ufficialmente a sostegno dell’unilateralismo della superpotenza americana che si è as-

sunta l’incarico di disarmare il regime di Saddam Hussein. Raggiunto l’accordo sulle riforme economiche

per il prossimo anno al fine di aumentare il potenziale di crescita delle economie europee.

Il ministro degli esteri tedesco, JoschkaFischer, circondato dai media all’entrata dell’edificio dove si è svolto il consiglio europeo a Bruxelles

PAOLO

MANZO

«Chiariamo subito la differenza, la di-
stanza esorbitante tra l’attuale gover-

no spagnolo guidato da Aznar e il popolo ibe-
rico. Sabato 15 marzo, per la seconda volta a
distanza di un mese, la gente è scesa in piaz-
za a manifestare. E lo ha fatto dappertutto: a
Madrid eravamo un milione e 300mila, a Bar-
cellona un milione e 200mila e, in numerose
città medio-piccole, ha protestato contro que-
sta guerra addirittura il 70% delle popolazio-
ni locali. Una partecipazione senza prece-
denti». 

Chi parla non è un no global spagnolo, né
un deputato di Izquierda Unida, ma il padre
domenicano Miguel Ángel Sánchez Gómez,
Segretario generale di Justicia y Paz, la costo-
la iberica del Consiglio pontificio giustizia e

pace, di cui Sánchez è anche il vicepresiden-
te europeo. Una dichiarazione che toglie ogni
dubbio sulla volontà con cui la Chiesa iberi-
ca si sia battuta contro l’attacco all’Iraq. Una
guerra voluta con così tanta determinazione
da Aznar, che «non ha ascoltato nemmeno il
Santo Padre, figurarsi noi», confessa un fo-
colarino che vuole mantenere l’anonimato. In
realtà, il partido popular di Aznar ha irritato
non poco i cattolici di Spagna. Sino a pochi me-
si fa, Aznar vantava il suo partito come il più
vicino ai cattolici, mentre oggi «le ragioni po-
litiche ed economiche sono oramai staccate da
ogni considerazione religiosa e morale», con-
fessa sconsolato da Madrid il Segretario ge-
nerale di Justicia y Paz. Uno “strappo”, quel-
lo sulla guerra all’Iraq tra Pp e Chiesa cattoli-
ca, che è ben rappresentato dall’attuale mini-
stro della difesa di Aznar, Federico Trillo. 

Il capo politico delle forze armate iberiche,
pur essendo membro onorario dell’Opus Dei,

ha dichiarato pubblicamente di non sentirsi
impegnato dai richiami del Vaticano su que-
sta guerra. «È difficile capire come ragiona-
no oggi certi dirigenti cattolici», afferma Sán-
chez Gómez. Ma forse non è così difficile. Ba-
sta dare un’occhiata al sito web dell’Opus Dei,
prelatura potentissima in Spagna, dove non
c’è quasi traccia della guerra all’Iraq. Salvo un
documento della Conferenza episcopale ibe-
rica, datato 18 marzo, che non nomina mai le
parole Aznar, governo né, tanto meno, Spagna.
Un documento in cui la Cee, l’omologo della
nostra Cei, condanna chi ha attaccato con pa-
role molto più sfumate di quelle del Santo Pa-
dre («Chi sceglie la guerra ne risponderà da-
vanti a Dio»). E in cui si dice che «la pace ve-
ra e duratura non è solo frutto d’accordi poli-
tici, ma è un dono di Dio». Davvero poco, se
si pensa alle prime pagine di questi giorni del-
l’Osservatore Romano.

E lo stesso Padre Eugeni Xalabarder del-

l’Opus Dei di Barcellona non si sbilancia sul
conflitto in corso. Contro la posizione bellici-
sta di Aznar non una parola e, l’unica frase sul-
la guerra, è un pilatesco «preghiamo per la pa-
ce». Di tutt’altro tenore, invece, il manifesto
¡Digamos no a la guerra!, elaborato da Justicia
y Paz, in cui s’invitano espressamente i citta-
dini a «manifestare massicciamente al go-
verno la nostra volontà, affinché la Spagna si
opponga a quest’avventura senza ritorno che
si chiama guerra». Al manifesto, in meno di
venti giorni, «hanno aderito oltre 300 orga-
nizzazioni cattoliche. E poi moltissime par-
rocchie, collegi religiosi, scuole. Hanno accolto
il nostro appello gruppi eterogei tra loro, che
vanno dalle monache di clausura ai ragazzi-
ni punk con i capelli viola», precisa Sánchez
Gómez. Con Justicia y Paz hanno redatto il “no
alla guerra”, altri 25 gruppi di Spagna tra cui
l’azione culturale cristiana, la chiesa evange-
lica, gli avventisti, l’associazione Verapaz, la Ca-

ritas, la convenzione dei cristiani per l’Euro-
pa, la federazione dei movimenti dell’Azione
cattolica, la gioventù studentesca cattolica, la
gioventù operaia cattolica, i focolarini, l’orga-
nizzazione per la cooperazione e la solidarietà
internazionale, tutta una serie d’associazioni
missionarie e l’associazione cattolica San Vi-
cente de Paúl. 

Una mobilitazione massiccia, che ha visto
attivissimi molti religiosi spagnoli tanto che
anche il sinodo - un organismo che raggrup-
pa tutti i vescovi di Spagna, più vasto e “di ba-
se” rispetto alla Conferenza episcopale iberi-
ca - si è espresso con forza contro la politica
di Aznar. Una mobilitazione che non è servi-
ta a fermare il premier iberico, anche se Sán-
chez Gómez non si dà per vinto e rilancia:
«Oggi, domani e domenica con Justicia y Paz
saremo a Cadice, e redigeremo un nuovo ma-
nifesto contro la guerra appoggiata dal governo
Aznar».

Attivi molti religiosi spagnoli tanto che anche il sinodo si è espresso con forza contro la politica del primo ministro

Aznar irrita i cattolici. La chiesa iberica si schiera al fianco di Wojtyla

«Il futuro dei Balcani occidentali è
all’interno dell’Ue». È scritto nel documento
finale del Consiglio europeo che invita
Consiglio e Commissione ad «esaminare i
modi e i mezzi per rafforzare ulteriormente le
politiche dell’Unione nei confronti della
regione”. Il vertice di Salonicco del 21 giugno
prossimo sarà un nuovo importante passo.

La Ue sostiene i Balcani

Nel documento finale si ribadisce la
necessità di sciogliere il nodo delle pensioni
e della loro sostenibilità in vista
dell’invecchiamento della popolazione. Le
ricette sono quelle dell’allungamento dell’età
lavorativa, dell’eliminazione degli incentivi al
prepensionamento e di un ampliamento
della base lavorativa. Verifica nel 2006.

Pensioni, nodo da sciogliere

I Quindici hanno raggiunto un accordo
sulla riforma del “board” della Banca centrale
europea in vista dell’allargamento. Lo hanno
riferito fonti dell’Unione, spiegando che
Finlandia e Olanda hanno tolto le loro
riserve. L’intesa è sul progetto della Banca
centrale europea e non ha registrato
modifiche.

Riforma del “Board” della Bce

Al Consiglio di primavera si sono aggiunti
i leader dei 13 Paesi candidati, 10 dei quali
(Cipro, Rep. ceca, Estonia, Ungheria,
Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Re.
slovacca e Slovenia) diventeranno membri
da maggio 2004, che hanno partecipato ad
una colazione di lavoro su Iraq e rilancio del
processo di pace nel Medio Oriente. 

Prove generali di allargamento



Fedeli
alle ragioni
della pace

ROSY

BINDI

Il popolo della pace non rinuncia a
far sentire la propria voce e si osti-

na a ripetere il proprio no alla guer-
ra, il proprio rifiuto di mondo gover-
nato dalla logica del più forte. Si osti-
na a chiedere la pace con la giustizia,
e un nuovo ordine democratico. 

Le ragioni della pace restano in-
tatte, malgrado la guerra guerreggia-
ta, e come un richiamo profondo del-
la coscienza umana si sono propaga-
te da una nazione all’altra, da una
città all’altra in tutta Italia, fin dalle pri-
me ore del conflitto. 

Certo tutto è ora più difficile, più
incerto e drammatico.  

Le Nazioni Unite non sono state
delegittimate, ed è un bene. Il Palaz-
zo di vetro non è andato in frantumi,
Non si è  piegato ai dicktat, non ha
permesso di stravolgere il proprio
statuto e ha difeso i principi fonda-
mentali della convivenza internazio-
nale. 

Anche  il cuore dell’Europa si è
spaccato, ma questa divisione si è
consumata sulla frontiera della lega-
lità, tra chi non ha voluto fare il no-
taio di decisioni unilaterali e chi in-
vece si è semplicemente accodato al-
l’amministrazione Bush.

Può sembrare un paradosso, ma
oggi è più evidente che le armi non
garantiscono né sicurezza né pace. E’
più evidente che lo scontro non è tra
due civiltà, Occidente e Oriente, tra
due religioni, Cristianesimo e Islam
ma tra due concezioni della politica.
Quella che concepisce la democrazia
come un prodotto che si esporta sul-
la punta delle baionette e con il furto
delle ricchezze altrui e quella che
concepisce la democrazia come un va-
lore fondato sull’autodeterminazio-
ne, la partecipazione, la giustizia e la
libertà.

Questi valori hanno fatto grande
l’America e l’Europa e sono parte in-
tegrante dell’identità americana ed
europea, identità che però rischia di
essere stravolta e snaturata dall’uni-
lateralismo imperiale che l’ammini-
strazione Bush vorrebbe imporre nel
mondo. Manifestare contro questa
guerra è allora anche un modo per di-
fendere i valori più autentici della de-
mocrazia, un modo per difendere i va-
lori comuni dell’America e dell’Euro-
pa contro l’avventura e il baratro di un
“disordine mondiale”.

Appare penoso il tentativo di de-
monizzare, come fa il nostro presi-
dente del consiglio e i mazzieri della
sua maggioranza, chi resta fedele al-
le ragioni della pace. Antiamericani
gli agricoltori che sfilano a Roma? I
cittadini che fanno le fiaccolate? Ac-
cuse ridicole a cui nessuno presta at-
tenzione. Berlusconi, Fini e Follini
hanno perso l’ennesima occasione
per tacere e ascoltare. Queste accuse
denunciano la solitudine di una clas-
se politica, bugiarda e inaffidabile,
sempre più lontana dal sentire degli
italiani. 

L’Ulivo e il Tavolo della pace han-
no compreso e interpretato i senti-
menti della maggioranza degli italia-
ni. E’ uno schieramento ampio, plu-
rale ma può e deve essere unitario. Ci
attende una difficile resistenza, sen-
za cedere di un millimetro sul terre-
no della legalità e della non violenza.
Dobbiamo mettere in campo tenacia
e pazienza, perché la guerra in Iraq è
anche il banco di prova di una nuova
stagione della politica. Anche noi sia-
mo chiamati a dare il nostro contri-
buto alla costruzione di un nuovo or-
dine mondiale, con la ricerca di equi-
libri più giusti e più umani, con la glo-
balizzazione dei diritti di cittadinan-
za. E’ una sfida che, dopo il voto uni-
tario in parlamento, ha bisogno di rin-
novato spirito di unità e di una gran-
de apertura ai movimenti. 
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Una massiccia risposta alla guerra, annun-
ciata, l’altro ieri, nel corso delle veglie del-

la pace che si sono svolte a Roma come a Mila-
no. E così anche ieri mattina l’Italia s’è sveglia-
ta al suono di bandiere, canzoni, slogan e cor-
tei contro la guerra. Sit-in e manifestazioni che
culmineranno oggi nel grande happening che
l’Ulivo ha organizzato a piazza del Popolo, a Ro-
ma, a partire dalle 15, ma che vedranno anche
Milano e molte altre città riempirsi di nuovo di
cittadini impegnati e schierati con la pace. 

Mentre negli Stati Uniti e in Australia co-
me in molti paesi europei (Grecia) e anche ara-
bi (Egitto e Giordania), però, ai cortei contro la
guerra sono seguiti a volte scontri e tensioni tra
pacifisti e polizia, in Italia la maturità delle mi-
gliaia di persone scese in piazza in nome della
pace ha impedito il verificarsi di qualsiasi inci-
dente. 

Roma è stata invasa dal corteo della Confe-
derazione italiana agricoltori (Cia), che ha por-
tato in piazza più di 200 mila aderenti e da una

manifestazione di studenti contro la guerra. 
Persino un giornale come l’Osservatore Ro-

mano, che da settimane è sceso con fermezza
in campo contro l’intervento di Usa e Gb in Iraq,
consacrava la prima pagina dell’edizione di ie-
ri alla manifestazione degli agricoltori. «Un ane-
lito di pace attraversa il mondo», titolava il
giornale della Santa Sede, dedicando molti dei
suoi articoli ai 200 mila agricoltori che ieri han-
no sfilato per le vie di Roma chiedendo la pace
come ai manifestanti che hanno invaso le stra-
de delle principali capitali europee e arabe.

La manifestazione degli agricoltori era sta-

La giornata arcobaleno
di studenti e agricoltori

MANIFESTAZIONI IN TUTTA ITALIA

Oggi, a Roma, in campo le parole e la musica dell’Ulivo e i cortei pacifisti 

Anche ieri si sono susseguiti cortei, sit-in e mobilitazioni sia organizzate che spontanee

del movimento sceso in campo in nome del “No alla guerra” e di singoli cittadini. 

Che hanno riempito e colorato ancora una volta le principali città italiane: 

a Roma gli agricoltori mobilitati dalla Cia erano più di 200 mila, molte le sedi universi-

tarie occupate a Milano, Bologna, Pavia e Palermo. Ecco tutte le iniziative in cantiere. 

Nella capitale del
blues, dell’hi-pop (e
dell’Illinois) ieri
sono scesi in piazza
a migliaia, i pacifisti
americani per
protestare contro la
guerra scatenata dal
loro Paese in Iraq. 

Chicago in piazza
Tokyo è stata
sommersa da molte
manifestazioni al
grido di «no alla
guerra» che hanno
preso di mira sia il
presidente Usa
Bush che quello
nazionale Koizumi.

Ecco i giapponesi
La popolazione
greca è scesa in
piazza in modo
massiccio contro la
guerra, sia ad Atene
che in altre città. In
foto, il sit-in davanti
alla sede del
parlamento greco. 

La Grecia protesta
Toronto e molte
altre città canadesi
hanno dimostrato la
loro contrarietà alla
guerra protestando
attraverso cortei e
marce di studenti
che hanno bloccato
per ore il traffico. 

Canada contro

La manifestazione dell’altra sera a Roma (foto Ap) 

HIC&NUNC

PREPOTENTI
Il Giornale denuncia

la violenza. Dei pacifisti

Già per “attaccare” un pezzo scrivendo

che «non è il momento dei pacifisti» ci

vuole un bel coraggio. Ma il veterano

Mario Cervi fa di meglio. Smaschera la

«prepotenza sopraffattrice» non di chi

fa la guerra, ma di chi la contrasta, e

attacca duramente «drappelli e

battaglioni»: quelli dei pacifisti. «Il loro

tempo è scaduto, come quello di

Saddam».

TERRORISTI
Allarme padano: sono

violenti e saranno terroristi

Che il nemico numero uno della

stampa di destra e centrodestra siano i

pacifisti, è assodato. Ma c’è modo e

modo. Sotto al titolo «Sfidano i nemici

dell’Occidente», La Padania
denuncia la «tanta, troppa violenza»

che avrebbe devastato le piazze

italiane giovedì scorso. Con

l’inevitabile corollario: «Rischio di

infiltrazioni terroristiche tra i

manifestanti».

RAZZISTI
L’antiamericanismo diventa

assalto all’ambasciata

Sulla stessa linea, anzi un passo avanti,

c’è Libero. Il direttore Feltri scopre la

vera natura del pacifismo, cioè un odio

contro gli Usa che diventa

letteralmente razzismo. Per giustificare

questa sofisticata analisi, si intitola su

un improbabile «assalto all’ambasciata

americana» a Roma, sfuggita peraltro a

tutti gli altri media del mondo.

DISTRATTI
C’è tanta tanta guerra,

e il papa scivola via

Per quattordici pagine è un perfetto

giornale di guerra, pieno di grafici,

foto e notizie. Solo a pagina 15

appare «Il profondo dolore del

papa», col sommario «il rammarico

per la scelta del governo iracheno

che non ha accolto le risoluzioni

Onu». A pagina 16 no global e treni

bloccati, a pagina 19 una grande foto

con Berlusconi (sembra che preghi)

e un piccolo titolo: «Il centrosinistra

sceglie la piazza». E’ Avvenire.

PRESS&WAR HIC&NUNC

WAR SHOW
La prima invasione in diretta,

orgoglio di mamma e papà

Telecamere piazzate ovunque: negli

aerei, sulle navi, nei carriarmati.

Giovedì notte i grandi network

internazionali hanno trasmesso la

prima invasione in diretta mondiale

della storia. Mentre andavano le

immagini, molti americani

riconoscevano sotto gli elmetti i volti

dei propri familiari arruolati nelle fila

statunitensi. Così le redazioni sono

state subissate di telefonate che sia la

Cnn sia la Fox hanno deciso di

mandare in onda in diretta. «Is my

son»; «My boyfriend! Oh my god!.»;

«Go get him!». Incitamenti, paura,

orgoglio e commozione.

Spettacolarizzazione e partecipazione

multimediale.

CACCIATA LA CNN
Espulsi da Bagdad gli inviati 

dell’emittente americana

Accusati dal governo iracheno di

diffondere notizie false, i quattro

reporter della Cnn rimasti nella

capitale sono stati cacciati ieri per

ordine del governo stesso. Nic

Robertson e Rym Brahimi, assieme ai

due operatori, devono lasciare

immediatamente il Paese e trasferirsi

in Giordania. Già alla Fox, altra

emittente americana, era stato negato

il visto d’ingresso. Lo staff della Cnn
sta comunque trattando per restare.

LO SCOOP E I FALCHI
Vespa e Del Noce commentano

le “bellissime” immagini di guerra

Non è sfuggita ai telespettatori l’enfasi

con la quale, nel corso della puntata di

giovedì sera di Porta a Porta, sia il

conduttore Bruno Vespa, sia il

direttore di Raiuno Fabrizio Del Noce

hanno commentato le immagini

esclusive del primo bombardamento

su Bagdad mandate in onda in diretta

dal Tg3 nel collegamento di Giovanna

Botteri. La drammatica sequenza,

trasmessa in apertura e in chiusura di

programma, ha così infervorato i due

giornalisti che sembravano

commentare lo sbarco dell’uomo sulla

luna e non il primo atto di una lunga

scia di sangue.

MEDIA&WAR

ta indetta, infatti, molto tempo fa per protesta-
re contro i tagli previsti dall’attuale legge Fi-
nanziaria presentata dal governo all’agricoltu-
ra, ma «è stata naturale - ha spiegato il presi-
dente della cia Massimo Pacetti - che il nostro
corteo assumesse, data la situazione interna-
zionale, i contorni di una manifestazione per
la pace». Non a caso di guerra ha parlato dal pal-
co Flavio Lotti, coordinatore e portavoce del Ta-
volo della pace, la stessa area che sta pensando
a forme di mobilitazione straordinarie del mon-
do pacifista, oltre quelle che vedono in questi
giorni impegnati in prima fila studenti, lavo-

ratori, politici, singoli cittadini, preti e anche ve-
scovi in prima fila nell’attuale mobilitazione con-
tro la guerra. 

Mentre sono già molte le sedi universitarie
occupate in varie città italiane (Roma, Milano,
Bologna, Napoli, Palermo, Pavia, Bergamo) e si
prevedono, domenica 23, sit-in e presidi davanti
alle basi Usa e Nato presenti sul suolo italiano,
s’infittiscono preghiere e raduni davanti alle
chiese e nei luoghi di lavoro contro la guerra. 

A Roma, intanto, oggi, saranno ben due le
manifestazioni che riempiranno ancora una vol-
ta il cuore della città: quella organizzata dal-
l’Ulivo e cui parteciperanno una folta schiera di
artisti, intellettuali, cantanti, attori e comici, che
prenderà il via alle ore 15 a piazza del Popolo e
quella indetta dal “Comitato Basta guerra!”,
che invece partirà da piazza Esedra alle ore 16
per concludersi a piazza Navona. Una divisio-
ne, quella decisa dall’ala dura del movimento,
inutile e dannosa alla causa della pace. 

(Ettore Maria Colombo)
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I gruppi parlamentari della Margherita,
nell’anniversario dell’assassinio di Marco
Biagi, hanno deciso di istituire, affidandola
alla sua facoltà, una borsa di studio a lui
intitolata. «Lo sapevamo vicino e vicino
ancora lo sentiamo - dice la nota dei gruppi -
dobbiamo raccoglierne il testimone e
proseguire sulla strada delle riforme».

Una borsa di studio “Marco Biagi”

I parlamentari dell’Ulivo Franco Danieli e
Gianni Pittella, in una lettera aperta,
chiedono agli italiani nel mondo di unirsi
all’impegno dei movimenti per la pace nei
rispettivi paesi «per far sentire anche in
questa dolorosa occasione la voce dell’Italia
migliore, che crede e si impegna per la
convivenza, il dialogo e la pace».

Italiani nel mondo per la pace

Il dipartimento di Stato Usa ha chiesto
anche all’Italia l’espulsione di diplomatici
iracheni accreditati. Subito il ministro Frattini
ha detto di star valutando la richiesta tanto
che l’incaricato d’affari, Fares Ali al Shoker,
era stato già contattato nel pomeriggio dalle
autorità italiane. Il provvedimento non
riguarderebbe l’ambasciatore.

Usa: diplomatici Iraq via da Italia

A lungo ostacolato, poi rinviato: il
programma Meteo di Fabio Fazio non s’ha da
fare insomma. L’ex direttore generale Rai,
Saccà, ha deciso di far saltare un programma
previsto da mesi e venduto dalla Sipra per
500 milioni di lire a settimana. Ma Paolo
Gentiloni si dice certo che il presidente e il
cda non avalleranno la grave decisione.

Ultimo sgarbo di Saccà: no a Fazio

Con l’Ulivo, si sa, non ci si annoia mai. Sulla pace l’op-
posizione è unita, ha votato compatta in parlamento so-

lo due giorni fa, consapevole di muoversi, stavolta davve-
ro, in sintonia col paese. Eppure oggi, a Roma, ci saranno
due manifestazioni contro la guerra. Ieri pomeriggio è fal-
lito il tentativo di unificare quella di piazza del Popolo con
il corteo del Comitato “Fermiamo la guerra”. «Lavoreremo
fino all’ultimo minuto per inventarci una soluzione», di-
cono a piazza Santi Apostoli, dove non hanno ancora per-
so la speranza e comunque non fanno drammi: «Tutti so-
no legittimati a manifestare contro la guerra, non c’è nes-
suna polemica». Tutto nasce da una coincidenza e qualche
equivoco. Conditi da un po’ di egoismo di troppo.

La vicenda comincia addirittura quattro mesi fa, al Fo-
rum sociale di Firenze. I movimenti si salutano con un ap-
puntamento “al primo sabato dopo la prima bomba” per
manifestare contro l’attacco all’Iraq. Nel frattempo la crisi
internazionale si evolve, e nasce, su iniziativa dei leader del
movimento no global Agnoletto e Casarini, di Piero Ber-
nocchi dei Cobas, e dell’Arci il Comitato “Fermiamo la guer-
ra” che raccoglie moltissime adesioni nel mondo associa-
tivo laico e cattolico e dà vita, lo scorso 15 febbraio, alla gran-
de manifestazione contro la guerra alla quale partecipa tut-
to l’Ulivo. 

Quando lunedì scorso i leader del centrosinistra, pre-
so atto dell’ultimatum di Bush e della posizione del gover-
no italiano, decidono di organizzare a spron battuto una
manifestazione in piazza del Popolo, nessuno dei presen-
ti si ricorda e tantomeno segnala l’appuntamento preso nel
novembre scorso. Ma “Fermiamo la guerra” ha organizzato
per oggi, “primo sabato dopo la prima bomba”, una ma-
nifestazione in ogni città, e a Roma ha dato appuntamen-
to in piazza Esedra alle 16.

Quando la coincidenza diventa pubblica, l’Ulivo co-
mincia a lavorare per unificare i due appuntamenti. Rutelli
chiede una mano a Bertinotti, che acconsente ad andare,
da invitato, a piazza del Popolo in presenza di alcune “con-
dizioni”. Ma le condizioni che, in una successiva riunione,
Fermiamo la guerra (non Rifondazione) pone all’Ulivo “ge-
lano” gli sherpa di Rutelli: occorrerebbe disdire la manife-
stazione, cambiare piazza, non far parlare nessun politi-
co. L’Ulivo rilancia, offre la disponibilità a rinunciare al sim-
bolo della coalizione mettendo sul palco solo una grande
bandiera della pace e a concorrere a dar vita a una “piazza
delle opposizioni” senza discorsi dei leader. E siamo a ieri
pomeriggio. In una nuova riunione, Fermiamo la guerra
dice ancora no: loro vogliono ad ogni costo cambiare piaz-
za, l’Ulivo ha i manifesti con scritto “piazza del Popolo, ore
15” attaccati ai muri di mezza Italia. 

Una nota dell’Ulivo segnala a questo punto che la coa-
lizione ha lavorato «all’ipotesi di una manifestazione am-
pia e unitaria di forze politiche e movimenti contro la guer-
ra» e definisce «legittima» la scelta di chi ha voluto svol-
gere contemporaneamente una manifestazione distinta. Le
“porte” di piazza del Popolo, comunque, sono aperte a tut-
te le associazioni e ai cittadini che condividono la mozio-
ne parlamentare unitaria delle opposizioni contro la guer-
ra, e a questo proposito l’Ulivo sottolinea la «generosa ade-
sione e disponibilità di artisti e personalità». Si susseguo-
no intanto gli appelli a trovare una soluzione, dalla mino-
ranza Ds, dai Verdi. Cosa succederà oggi? Cofferati, fortu-
nato, ha un impegno a Cagliari. Gugliemo Epifani dovrebbe
essere a piazza del Popolo, forse prima farà un salto al cor-
teo. Nanni Moretti e i girotondini di Roma hanno già da-
to pubblica adesione alla manifestazione dell’Ulivo. 

(Chiara Geloni)

«Sono una grande ammiratrice della Allende e

sono certa che saprà essere una grande presidente

della camera, così come ha dimostrato di essere

una grande scrittrice. Con questa elezione il Ci-

le ha scritto una delle pagine più belle della sto-

ria democratica». Il grido di gioia di Stefania Pre-

stigiacomo si deve essere strozzato nella gola del

ministro delle pari opportunità, alla scoperta del-

la clamorosa gaffe. Perché - come garbatamen-

te segnalato dalla senatrice Magistrelli alla Pre-

stigiacomo - la Isabel eletta al prestigioso inca-

rico non è la nipote di Salvador, affermata scrit-

trice, bensì la figlia del presidente cileno.

Doppia

Isabel

I  F A T T I  L O R O

Tutte le manifestazioni sono
legittime. Ma forse due sono troppe

La battaglia per il controllo di Mediobanca e del-
la sua controllata triestina, le Assicurazioni

Generali,  si gioca ormai attorno al nome di Vin-
cenzo Maranghi, amministratore delegato dell’i-
stituto di Piazzetta Cuccia. Unicredito, Capitalia
e Mps, le tre banche che hanno siglato un patto
di consultazione sulla politica da tenere nei con-
fronti delle Generali, hanno portato al massimo
la pressione su Maranghi per riequilibrare l’a-
zionariato della compagnia assicurativa e per ot-
tenere una diversa gestione di Mediobanca. E pri-
ma o poi passeranno all’incasso. Il fatto che ne-
gli ultimi giorni Alessandro Profumo, capofila del
pressing sulle Generali, abbia scelto una linea di
trattativa con i francesi che fanno capo a Vincent
Bollorè non significa che Unicredito abbia ri-
nunciato a chiedere la testa di Maranghi, pare che
i nuovi e i vecchi azionisti stiano studiando il mo-
do migliore per far sì che l’erede di Enrico Cuc-
cia esca di scena, magari a ottobre prossimo, sen-
za grandi traumi.

��
L’impresa di Alessandro Profumo e dei suoi al-
leati, tuttavia, non sarà semplice. Ormai è chia-
ro che chiunque voglia prendere l’eredità di Vin-
cenzo Maranghi, chiunque voglia proporre un no-
me alternativo all’attuale amministratore delegato
debba fare i conti con Palazzo Chigi. Tra le due
“entità”, il tempio del potere politico e quello del
potere economico e finanziario si è creato un link
preoccupante ma piuttosto stabile. A parte il fat-
to che Silvio Berlusconi è socio di Mediobanca at-
traverso Mediolanum, cosa di per sé scandalosa
in una democrazia che dovrebbe garantire la se-
parazione dei poteri, ci sono una serie di episo-
di che confermano quelle relazioni pericolose.
L’ultimo in ordine di tempo, che meriterebbe tra
l’altro un interpellanza parlamentare, è il finan-
ziamento di 130 milioni di euro, segnalato da la
Repubblica del 20 marzo, concesso da Medio-
banca a Mediolanum. E’concepibile che un isti-
tuto privato, di cui il presidente del cosniglio è
azionista finanzi un’altro gruppo privato di cui il
presidente del consiglio è primo azionista? E’ con-
cepibile che Mediobanca finanzi se stessa, es-
sendo socia con Mediolanum in una privat bank?

��
A parte questi incestuosi intrecci azionari, che lo
ripetiamo, meriterebbero maggiore attenzione da
parte dei politici, gli osservatori più acuti avran-
no notato che in questi giorni sulla scena della
battaglia che si gioca attorno a Mediobanca ha fat-
to la sua comparsa un signore: tale Tarek Ben Am-
mar, braccio destro di Al Waleed, quel ricco si-
gnore che siede nel consiglio d’amministrazio-
ne di Mediaset in veste di azionista del gruppo.
Che cosa ci faceva Ammar nei giorni scori a Mi-
lano? A che titolo ha partecipato alle trattative
per la sistemazione dell’intera partita Medio-
banca-Generali. Lui ha assicurato ai giornalisti
che Silvio Berlusconi non c’entra nulla, ma si
stenta a crederci, non avendo rivelato chi sono
i misteriosi azionisti che lui ha dichiarato di rap-
presentare. Il dubbio è che invece, il capo del
governo c’entri tantissimo. E forse quel finan-
ziamento a Mediolanum è servito proprio per
consentire al gruppo del capo assicurativo di sta-
re dentro a una partita costosa con muscoli fi-
nanziari più robusti.

MARINA

MINICUCI

L’avevano proposto Cofferati e Rosy Bindi. Dare vita
ad un Forum programmatico tra l’Ulivo e i vari mo-

vimenti che impostasse il programma per le prossime
elezioni politiche e alla fine del percorso, nel 2004, con-
corresse all’elezione della leadership. L’aveva rilanciato
la “rete dei movimenti” (una cinquantina di associazio-
ni e movimenti collegati fra di loro) con una lettera ai par-
titi dell’Ulivo. 

La risposta arrivò poco dopo e fu affermativa, ma le
regole proposte dai partiti lasciarono molte perplessità
e accesero un infiammato dibattito fra i movimenti.
Un’esigua minoranza diceva che bisognava andare a
trattare per chiedere che quelle regole fossero riscritte
insieme. La maggioranza diceva che, a quelle condizio-
ni, nessuna trattativa sarebbe stata possibile. Cofferati,
fra questi ultimi, disse no e trascinò dalla sua parte mol-
ti indecisi. Tuttavia la riunione con i leader dei partiti e
alcuni movimenti si tenne ugualmente ed emerse gran-
de disponibilità da parte dei maggiori partiti della coali-
zione di centro sinistra. Si decise  di svuotare gli incon-
tri previsti delle regole calate dall’alto e di rivedere insieme
modi e forme di  partecipazione al processo costituente
che si avvierà il 13 aprile prossimo. L’impegno assunto,
in modo particolare da Rutelli, che pure dovrà poi ci-
mentarsi nella difficile composizione delle differenze dei
partiti ulivisti, lascia adesso la partita in mano ai movi-
menti che dovranno, parallelamente, mostrarsi capaci di
elaborare proposte di partecipazione alla Costituente che

siano quanto più condivise. Da questa doppia composi-
zione di differenze dovrebbe infine scaturire il percor-
so comune. 

Per alcuni di noi è ormai chiaro che si apre una nuo-
va fase che, successivamente, ci dovrebbe vedere impe-
gnati in proposte programmatiche sui temi per i quali
ci siamo battuti e che ci stanno a cuore: dalla protesta al-
la proposta. Altri, invece, non sono di questa opinione.
Rivendicano lo spontaneismo che ne ha caratterizzato la
nascita, rifiutando ogni forma di organizzazione, pen-
sano di potersi nutrire ancora di potere mediatico e con-
tinuano, sotto sotto, a coltivare la speranza che i leader
del centro sinistra lascino il posto ad una nuova classe
dirigente. 

La parte minoritaria - e chi scrive, si capisce, ne fa par-
te - pensa invece che un minimo di organizzazione sia
necessaria fra i movimenti, anche per scongiurarare il
rischio di ricadere nel vizio di classi dirigenti autorefe-
renziali. 

Crede che il potere mediatico riempirà ancora le
piazze, ma le sta progressivamente svuotando dei forti
contenuti che le hanno animate all’inizio. È diventata, in
parte, una moda girotondina per entrare nel “salotto buo-
no” di divi e politici di casa nostra. E, certe volte, l’abbiamo
visto ai funerali di Alberto Sordi, lo spostamento delle
masse per potere mediatico non può che suscitare qual-
che inquietudine. 

La parte minoritaria ritiene che l’indisponibilità a trat-
tare con i leader dell’opposizione è lecita ma, quand’è co-
sì, è necessario uscire dall’ambiguità e dichiararla, as-
sumersene le responsabilità ed avere individuato una
classe politica alternativa che non si vede quale sia. Ol-

tre ai “soliti noti”, vecchie conoscenze degli italiani, al-
tre figure di rilievo non ne sono emerse. Nessuno di noi,
nella scorsa riunione, si è presentato con uno straccio di
proposta programmatica, né con un contributo, né con
una bozza propositiva che non fosse di sconcertante mo-
destia. Molti si sono invece presentati con il proprio “no”. 

E l’impressione è che a quel “no” di piazza Navona
buona parte del movimento è ancora fermo. Per sgom-
berare subito il campo da antipatici sospetti, il nostro sì
è tutt’altro che velleitario e, perlopiù, non interessato a
fette di potere che, peraltro, potremmo avere per via più
facile, sicura e rapida, accettando una delle plurime can-
didature che a quasi tutti noi sono state offerte alle pros-
sime elezioni. 

È il sì di chi non si ritiene superiore a tutti gli altri e
ha il coraggio di crescere e di misurarsi. Di chi spera che
tanti piccoli contributi possano offrire sostegno all’Uli-
vo e aiutare la coalizione a depurarsi dalle scorie dei per-
sonalismi aprendosi, in luoghi nuovi e più dinamici, ad
un confronto agile, innovativo, aperto che restituisca al-
la coalizione compattezza e voglia di vincere. Consape-
voli che il lavoro è arduo ed enorme e i risultati saranno
minuscoli passi. 

Non sarà forse la grande rivoluzione che sognavano
molti girotondini, o una nuova Costituente del ’46 dal-
la quale emersero figure di alto profilo, ma al momen-
to questa sembra la strada più ragionevole. E anche Cof-
ferati, ora che le nostre (e prima ancora le sue) richieste
sono state accolte, dovrebbe ritornare sui suoi passi. L’al-
ternativa è, secondo noi, la formazione dell’ennesimo par-
tito di centro sinistra e il progressivo irrigidimento del
movimento in forme di autorappresentazione.

Bisogna avere il coraggio di crescere e misurarsi.
Lettera aperta al movimento e a Sergio Cofferati

RAIDER

Il conto umanitario della guerra
sarà salato. Che fa il governo?

Legambiente denuncia che, secon-
do le previsioni degli organismi

internazionali, le uniche certezze del-
l’attacco in corso in Iraq saranno un
milione e 400 mila profughi, due mi-
lioni di bambini affamati, un milione
di donne incinte malnutrite e 500 mi-
la tra feriti e ammalati. Kofi Annan e
Amnesty International, dal canto loro,
hanno chiesto alle parti in guerra di da-
re garanzie sul rispetto del diritto uma-
nitario internazionale. Per questo i Ds
vogliono sapere quali iniziative inten-
de assumere il governo italiano nel
contesto europeo e quali impegni

prenderà per contribuire all’allesti-
mento dei campi profughi nelle aree
limitrofe all’Iraq. L’unica rassicura-
zione che il vicepresidente del Consi-
glio, Fini, ha dato ieri ai rappresentanti
in Italia dell’Alto commissariato per i
rifugiati, è stata che l’Italia conferma
il pieno appoggio alla stessa Acnur e
che sosterrà i programmi umanitari
dell’Onu. Ma c’è anche l’Italia: già ieri
sono sbarcati a Lampedusa 170 per-
sone prevalentemente irachene. Ecco
perché Fioroni della Margherita chie-
de al governo di riferire su che piano
di accoglienza è stato predisposto.

Chi è il signore
arabo che tratta
per Berlusconi

Voci di mercato
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PIER LUIGI

CELLI

Prendere atto. Sembra essere questo l’imperativo ra-
zionale di chi ci richiama a guardare la realtà con oc-

chi disincantati, ma anche senza cedimenti, alla retorica
delle “pile scariche”. Prendere atto, come punto di par-
tenza per un’ analisi del capitalismo italiano che si faccia
carico dei suoi fallimenti e, insieme, delle sue non spre-
gevoli potenzialità. Il grande che declina, inesorabil-
mente, e il piccolo che cerca in una vitalità animale, te-
starda e quasi primordiale, di ritessere coalizioni di in-
teressi in grado di reggere (su base prevalentemente ter-
ritoriale) l’urto della imperante globalizzazione. Ma se è
vero, come conclude Aldo Bonomi, che «ogni paese ha
la borghesia che si merita e che riesce a produrre», quan-
te speranze ci restano che questa nuova “classe” neobor-
ghese, frutto di intrecci locali e di spezzoni di capitalismo
alla deriva, riesca a produrre nuove forme di vita econo-
mica aggregata e nuove risorse, capaci di interpretare lo
spirito del tempo, dando al paese almeno un’ ipotesi di
strategia e di progetto?

Una debolezza culturale, più che economica
A noi sembra che la decadenza del paese non possa es-
sere interpretata solo attraverso il declino della grande im-
presa. Questa, certo, accentua una debolezza che è però
culturale e politica più che semplicemente economica. Ed
è anche comprensibile, quando si toglie dalla scena un
mediatore indispensabile e alto, nel confronto con una
classe politica già di suo indebolita e ambiguamente im-
pegnata in riforme, esse stesse destrutturanti.

La crisi della grande impresa può dunque essere vi-
sta sia come esito quasi inevitabile di una carenza stori-
ca di autonomia, sia come frutto di un sabotaggio impli-
cito: quello che la debolezza dello stato, e delle sue isti-
tuzioni, ha finito col realizzare, del suo stesso apparato
economico-produttivo, per l’incapacità di coniugare vi-
sione, comportamenti e classe dirigente.

Se ci si mette in una posizione di prospettiva, un pe-
so rilevante, nella degenerazione dei processi indu-
striali, sembrano assumerlo le carenze profonde, emer-
se storicamente, nella capacità di governo pubblico de-
gli assetti e dei supporti infrastrutturali del paese. A cui
si aggiunge la oggettiva, drammatica, debolezza di ap-
parati legittimanti di tipo istituzionale. Di qui l’accen-
tuazione di un “far da sè” frammentato; volenteroso e
vitalistico, ma sostanzialmente votato a periodiche cri-
si di apnea.

E’ questo assottigliamento del peso relativo delle isti-
tuzioni pubbliche e, della loro capacità aggregante, de-
clinata in una scadente competenza residua nell’offrire
identità alle forze sociali e al paese vitale, a indurre una
polverizzazione degli interessi che crea anomia centri-
fuga,in una sorta di bing-bang ingovernabile

Il vuoto creato dal venir meno della grande impresa
è purtroppo anche un generatore di scompensi territo-
riali che accentuano l’impoverimento dei punti di con-
densazione di competenze allargate. A questi potevano
far riferimento le imprese medie e piccole, nei momen-
ti di difficoltà, quando diventava necessario compensare
le proprie debolezze rispetto alle aree da sviluppare e al-
la politica da maneggiare.

Cercare di turare le falle, puntando su quanto di buo-
no ci resta in questo mondo di piccola e media impren-
ditoria che non si rassegna, intrisa di individualismo po-
sitivo e di grande voglia di resistenza, potrebbe sembra-
re una soluzione ragionevole, anche se minima. A non
voler considerare alcuni freni potenti che rischiano di
compromettere ogni migliore volontà di questi attori
territoriali. Il primo inciampo –e lo si è accennato- è da-
to da una caduta drammatica di “azioni pubbliche” en-
tro le quali inquadrare un progetto complessivo di svi-
luppo del paese, una sua collocazione difendibile nella
competizione internazionale. E una chiarificazione del-
le linee possibili di incanalamento e sostegno della plu-
ralità dispersa delle iniziative.

Il deficit di iniziativa politica
E ben vero che i modelli astratti hanno molto spesso fat-
to fallimento, ma proprio perché qui siamo di fronte al-
l’autonoma emergenza di spezzoni che hanno resistito e
si sono imposti per intrinseca vitalità, tentare di offrire

venir meno della grande impresa sottrae anche un ter-
reno potenzialmente fecondo di riproduzione di classe
dirigente, mentre la politica, asfitticamente consegnata
a un gioco delle parti di mediocre respiro, si orienta or-
mai a una tutela prudente di interessi settoriali che non
hanno nulla della grandezza del disegno politico come
gioco civile per il bene di tutti.

Venendo a mancare storie e personaggi in grado di
dare spessore al nostro senso di appartenenza collettiva,
e in presenza di istituzioni pubbliche largamente inca-
paci di suscitare adesioni e sostegno alla convivenza ci-
vile, anche la dispersione produttiva delle iniziative eco-
nomiche faticherà non poco a incanalarsi in filoni robu-
sti di sviluppo, nonostante la voglia e la tenacia di molti
imprenditori.

Il contributo della grande impresa
Bisogna forse rovesciare il modello: dare per scontato che
ciò che è piccolo (o medio) e vitale può continuare anche
a crescere, ma è alla politica vera (sociale e industriale in-
sieme) che bisogna tornare se si vuole offrire un anco-
raggio serio a quanti cercano un orientamento e una pro-
spettiva. E per farlo, può essere questa volta un buon mo-
dello proprio quello offerto dal capitalismo superstite: e
cioè il “locale” che crea aggregazioni.

La cultura civile e della discussione pubblica –così ava-
ra di esempi e di occasioni nel nostro paese- ha bisogno
di ripercorrere il tessuto del capitale sociale costruito pa-
zientemente dalle relazioni di prossimità e di scambio.
E’ un valore, questo, che si costruisce lentamente, ri-
prendendo ad esercitare, nelle proprie azioni a valenza
pubblica, competenze e responsabilità socialmente con-
notabili e, alla fine, riproducibili.

Se c’è un contributo che le non molte imprese (o ban-
che) di qualche dimensione, superstiti e attive nel nostro
paese, possono offrire a questa prospettiva (anche a ri-
sarcimento del tradimento di quante hanno fallito il lo-
ro scopo) è proprio quello di mettere alla prova, sui con-
fini tra impresa e società, tra organizzazioni e ambiente
di insediamento, la loro potenzialità residua di formazione
di comportamenti socialmente responsabili e di risorse
dirigenti adeguate a governare le nuove complessità.

Un tema rilevante, con cui misurarsi, sarà quello del-
la possibilità ( o dell’utopia) di ricreare una borghesia pen-
sante fuori dai contesti storici in cui questa si è sempre
formata: quella cioè delle città “centrali” e degli snodi tra-
dizionalmente produttivi di competenza economica e di
tradizioni civili.

Il centro e le periferie
Nel momento in cui il centro non sembra più collocabi-
le nel “mezzo” e anzi si moltiplicano in centri sempre più
spostati verso le vecchie periferie e in quelli che una vol-
ta erano territori di confine, non è gioco da poco esplo-
rare la possibilità di dar vita a culture civili, sociali ed eco-
nomiche che facciano perno su nuove realtà ed aggrega-
zioni emergenti.

Ma ancora una volta va considerato che senza “at-
trattori” pesanti, che siano in grado sia di catalizzare sia
di ibridare i territori , è speranza vana che le cose si met-
tano da sole nella giusta traiettoria. Anche perché il ca-
pitale sociale che i territori esprimono allo stato germi-
nale ( e più spesso latente) ha una sua intrinseca tendenza
ad esaurirsi localmente più che a sedimentarsi in cultu-
re rilevanti a livello generale

Tra locale e globale la mediazione fallita dalla grande
impresa di tradizione va recuperata da un progetto vero
di sviluppo per il paese a cui la politica deve essere chia-
mata. E a sollecitarla, in questa direzione, non può man-
care chi ha risorse e competenze dimostrate; avendo sal-
vaguardato in proprio quanto altri avevano dilapidato o,
comunque, disperso nel tempo.

La responsabilità, in questa direzione, delle imprese
residue, che occupano posizioni di coagulo potenziale, sia
per dimensione sia per esposizione internazionale, in-
sieme a quella delle banche, che hanno saputo fare tes-
suto di alimentazione del credito finalizzato (locale, na-
zionale e altro) sta proprio nel coraggio con cui sapran-
no porre alle élites politiche la sfida di una rinascita pro-
duttiva del paese in cui ognuno si assuma la sua parte.

Non a caso si parla di coraggio e di sfida. Erano due
parole che la presa di potere della grande borghesia in-
dustriale conosceva bene. Forse per questo non c’è tra-
dizione che qui ci conforti.

loro un quadro di riferimento, in cui riconoscersi ed es-
sere riconosciuti, sembrerebbe essenziale per legittima-
re gli sforzi e dare prospettiva alla loro evoluzione.

C’è, invece, un deficit sostanziale di riflessione e di
iniziativa politica, rispetto alla quale si va accentuando la
voglia di far da sé, con tutti i limiti e i rischi di una di-
mensione, territoriale e di impresa, non adeguata alle
competizioni robuste che operano sul mercato.

Anche perché le crisi convergenti della politica e del-
la grande impresa, hanno portato allo scoperto un altro
elemento determinante di questa stasi del paese: la ca-
renza di una classe dirigente all’altezza dei problemi che
stiamo vivendo. Le élites di governo dei sistemi complessi
sono frutto di stratificazioni culturali lunghe e di tradi-
zioni civili che hanno portato a maturazione esperienze

significative di confronto e di dibattito in spazi pubblici,
aperti alla competizione e ricchi di intrecci sociali.

Quello che non si può pretendere è che là dove han-
no fallito le istituzioni legittimate alla produzione di
gruppi dirigenti all’altezza, oggi possano misurarsi da so-
li i vitalismi disordinati e individualistici di un capitali-
smo spezzettato e spesso in debito di ossigeno.

Se manca la classe dirigente...
Sarà pur vero che sta nascendo una neoborghesia graci-
le ma combattiva; è del tutto probabile però che non è per
questa strada che ci si può aspettare nel breve l’emerge-
re di una direzione spontanea dello sviluppo nè della for-
mazione di chi si metta a capo di questo sviluppo.

Questa sembra essere la crisi vera del paese, a cui il

Una nuova “classe”
che non ha guida

DOVE VA IL CAPITALISMO ITALIANO

La crisi della politica e della grande impresa ha generato un vuoto che non giova alla neoborghesia

Le élites di governo dei sistemi complessi sono frutto di stratificazioni culturali lunghe e di tradizioni civi-

li che hanno portato a maturazione esperienze significative di confronto e dibattito in spazi pubblici, aper-

ti alla competizione e ricchi di intrecci sociali. Non si può pretendere che dove ha fallito chi aveva il compi-

to di produrre gruppi dirigenti all’altezza, oggi possano misurarsi da soli i vitalismi disordinati e individualistici

di un capitalismo spezzettato e spesso in debito di ossigeno. Pier Luigi Celli risponde all’intervento di Aldo

Bonomi sulle prospettive della nuova imprenditoria italiana che abbiamo pubblicato sabato scorso. 

Il contributo delle fondazioni bancarie
italiane alla ricerca scientifica è cresciuto del
239%  in tre anni. In termini assoluti, il valore
dei finanziamenti dedicati a R&S è passato
da 28,50 milioni di euro del ‘99 a 96,70 del
2001. In quell’anno, ogni 100 euro erogati
dalle fondazioni in favore di iniziative di vario
titolo, 10 sono andati a progetti di ricerca. 

Fondazioni investono in ricerca

Si svolgerà dal 28 al 30 marzo a Cernobbio
la quinta edizione del Forum “I protagonisti
del mercato e gli scenari per gli anni 2000”,
organizzata dalla Confcommercio. Al centro
del dibattito la Costituzione Ue, il
federalismo, l’economia internazionale e
nazionale, liberalizzazione e concorrenza,
occupazione, consumi e made in Italy.

Confcommercio a Cernobbio

Parte a Palermo Medibit, con l’ambizione
di diventare la prima borsa euromediterranea
del turismo. Ben 200 gli espositori, 150 i
buyers di 18 Paesi rappresentativi di 5
continenti e 400 operatori siciliani che
incontreranno i colleghi d’oltre Stretto.
Nonostante il difficile quadro internazionale,
il comparto sta conoscendo forte sviluppo.

Turismo, parte borsa euromed

Enel annuncia l’acquisto del 26,6% di
Orange (gruppo France Telecom) in Wind
per 1,33 miliardi di euro e ribadisce che
sosterrà la sua società di Tlc fino a fine 2004.
L’ex ministro Enrico Letta sottolinea che «se
l’acquisizione in Wind è un passaggio in
vista di una successiva dismissione, allora è
una cosa. Altrimenti bisogna capire meglio».

Enel acquista 26,6% di Wind
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Sì, questa guerra vìola il diritto internazionale. Ma battersi per negare le basi agli Usa - come hanno

fatto Ulivo e Rifondazione insieme - dovrebbe portarci coerentemente a chiudere con la Nato.

In realtà ci si è comportati come Berlusconi: ci si è fatti forti del fatto che l’Italia non conta niente.

LERNER

Occorrerà capire se

il referendum inglese

sull’ingresso nell’euro

è solo rinviato

o accantonato. Blair

ora ha bisogno

di dialogare con

la sinistra europea, e

per noi è più

importante lui

di Chirac. Un altro

fronte comune:

verificare che cosa

cambia in Palestina. 

LERNER

GAD LERNER. In un momento così dramma-
tico facciamo i conti, oltre che con la tragedia
della guerra, con una spaccatura dell’Occiden-
te assolutamente inedita, almeno dalla fine del-
la seconda guerra mondiale. Basta scorrere l’e-
lenco dei trenta paesi che aderiscono all’inter-
vento armato e la lista dei paesi democratici oc-
cidentali che alla guerra si oppongono, per ca-
pire che la spaccatura è verticale. Come ci mi-
suriamo, allora, con la prospettiva di un Occi-
dente democratico spaccato in due? La accet-
tiamo a cuor leggero? Diamo per consumata l’Al-
leanza atlantica, il rapporto con gli Usa, quello
con la Gran Bretagna, e magari anche con i pae-
si dell’Est europeo filoamericani? Dico la verità,
mi è sembra ben piccola e modesta cosa che il
centrosinistra italiano abbia ritrovato l’unità in-
terna su un obbiettivo sbagliato come il no al-
la concessione dell’operatività delle basi ame-
ricane in Italia: un obbiettivo di piccola rivalsa
del tutto inadeguato e oltretutto contraddittorio
rispetto alla scelta coerente di paesi che si so-
no assunti ben altre responsabilità (penso alla
Germania, al Belgio, alla Francia), conducendo
nei confronti degli Usa una battaglia a testa  al-
ta, ma da alleati che dissentono e che non ri-
solvono certo la controversia sul piano delle pic-
cole ritorsioni logistiche. 
MASSIMO CACCIARI In quei paesi c’era stato
un governo che si era opposto di fatto a questo
intervento militare…
L. ... ma non per questo hanno chiuso i corri-
doi aerei all’America
C. Resta il fatto che da un punto di vista giuri-
dico-formale noi siamo in una situazione in cui
è davvero difficile giustificare una partecipazio-
ne in base al dettato costituzionale, una parte-
cipazione che è comunque diretta nel momen-
to in cui si concedono basi e corridoi aerei. Sen-
za alcun avvallo delle Nazioni unite l’interven-
to per la nostra Costituzione è assolutamente il-
legittimo. Comunque anche a me la discussio-
ne appassiona pochissimo perché siamo nel-
l’ambito del puro formalismo giuridico. E’ inve-
ce importante sottolineare che siamo di fronte
a un fatto inedito nel secondo dopoguerra, una
guerra preventiva, finalizzata a un cambio di re-
gime. Carl Schmitt si starà rovesciando nella tom-
ba per la gioia perché è la più clamorosa dimo-
strazione della tesi secondo cui “auctoritas fa-
cit legem”, cioè la legge è prodotta dai rapporti
di forza. 
L. Questo è il punto. Ma che conseguenze…
C. Da un punto di vista culturale è sconvolgen-
te perché smaschera totalmente ogni forma di
ipocrisia e di demagogia, cioè si torna a Tucidi-
de, al discorso degli Ateniesi…
L. Vedi, la mozione del centrosinistra più Rifon-
dazione sarebbe coerente, e non invece dema-
gogica, se prefigurasse un disegno consapevo-
le. Mi spiego meglio: non c’è dubbio che que-
sta è una guerra preventiva e che è stato viola-
to il diritto internazionale. Ma l’articolo 11  del-
la Nato dice che noi abbiamo il dovere  di con-
cedere l’uso delle basi a meno che questo violi
le nostre norme costituzionali e quindi si tor-
na all’articolo 11 della Costituzione che tu nel
nostro primo incontro giustamente considera-
vi di fatto superato nella nuova realtà interna-
zionale, anche se questo può dispiacere a per-
sonalità autorevoli come Scalfaro o Ingrao. In
sostanza, se vogliamo negare il corridoio aereo
e l’uso delle basi agli Usa, lo dobbiamo fare pre-
figurando in logica successione anche la de-
nuncia degli attuali trattati che ci legano agli Sta-
ti Uniti d’America, o addirittura la fine della no-
stra appartenenza alla Nato. Magari immagi-
nando per l’Italia una collocazione di neutralità,
sul tipo della Svizzera. Una prospettiva secon-
do me assurda, anche perché prevede che il con-
tenimento di questa forza, di questa auctoritas
americana, possa efficacemente realizzarsi at-
traverso una contrapposizione.
C. Sarebbe velleitario.
L. Assolutamente velleitario: noi possiamo agi-
re certamente in una forma contenitiva nei
confronti degli Stati Uniti, ma non credo che
ciò si realizzi minacciando la rottura dell’al-
leanza.
C. Tuttavia non è possibile che sia la pura e sem-
plice autorità dell’unica superpotenza rimasta a
decidere del diritto, non possiamo arrenderci a
questo destino. L’Italia deve discutere dell’uso
delle basi e dei corridoi aerei nell’ambito di
un’alleanza che non vogliamo certamente rom-

GGUERRA
E’ essenziale - sia per il centrosinistra italiano che per una posizione europeista - offrire una sponda al leader del

Labour: anche lui è un perdente in questa vicenda. Non possiamo dare per consumati l’Alleanza atlantica e il rap-

porto con gli Usa. E’ stato sbagliato per le opposizioni attestarsi sul no all’utilizzo delle basi militari: meglio la Ger-

mania, allora. No, non si poteva giustificare alcuna partecipazione alla guerra, non possiamo arrenderci al destino

che l’unica superpotenza decida del diritto. La strategia aggressiva di Bush nasce prima o dopo l’11 settembre?

E poi dovremo
recuperare
Tony Blair

D  I  A  L  

pere, ma contestualmente deve spingere per im-
postare un’agenda in cui si discute del ruolo del-
l’alleanza militare, della riforma delle Nazioni
unite e si dettano le basi di un rapporto di al-
leanza, non di subordinazione. Questo è il di-
scorso che il nostro governo dovrebbe fare e non
fa.
L. Infatti...
C. Allora, di fronte al fatto che il nostro gover-
no non solo non fa questo discorso ma nean-
che ne accenna, in una posizione di palese e to-
tale subordinazione alla auctoritas, allora è le-
gittimo fare la guerra a questo governo
L. Non sono d’accordo. La tragedia dell’Italia in
questo momento è la sua irrilevanza. E così il
centrosinistra ha fatto una cosa uguale e con-
traria a quella che ha fatto il governo, si è com-
portato specularmene ai suoi avversari politi-
ci. Si fa affidamento, come Berlusconi, sulla to-
tale inessenzialità dell’Italia a livello interna-
zionale. Siccome l’Italia non è una potenza
militare, allora Berlusconi si illude di potere, a
costo zero, aderire verbalmente alla guerra.
Per convenienza.
C. Ma sono gli americani a consigliare a Berlu-
sconi di comportarsi così, a ringraziarlo…
L. E allora Berlusconi dice che aderisce alla
guerra, ma sottovoce.
C. «Aderisco ma state tranquilli che non succede
niente».
L. Ma il centrosinistra rischia di fare la stessa
cosa proprio poiché non è al governo e quindi
non ha il problema che hanno Schroeder e Chi-
rac. Purtroppo devo dare ragione al ministro
Frattini quando dice che se noi fossimo al go-

verno non chiuderemmo i corridoi aerei e non
chiuderemmo le basi. E invece poiché abbiamo
un presidente del consiglio che le spara gros-
se, le spariamo grosse anche noi
C. Sono d’accordo ma ti ripeto: se il governo vo-
lesse finalmente assumersi una posizione di
avanguardia all’interno della più seria destra eu-
ropea porrebbe le questioni che ho detto. Pre-
tenderebbe dagli Stati Uniti una risoluzione
che dicesse che non può essere l’autorità a fa-
re la legge, che non può essere su queste basi
che si costruisce un ordine internazionale, che
vi sono dei pericoli nel dopoguerra che vanno
immediatamente previsti. Altrimenti la tua di-
venta la posizione di una sottocolonia, che con-
cede tutto gratis. Questo è possibile? E’ possi-
bile che un paese sovrano accetti queste cose?
Cioè, torniamo a Schroeder e alla Germania che
ha assunto certe posizioni ma che ha conces-
so le basi.
L. Certo, quella è la posizione seria.
C. Ma dopo avere assunto certe posizioni sul-
l’intervento americano, condivisibili o meno.
L. Io le condivido in pieno.
C. Sì, però nemmeno loro, né la Francia né la
Germania, hanno assunto con consapevolezza
una strategia europeista: non hanno detto con
voce netta che fino a che all’Onu non ci sarà una
voce europea gli Stati Uniti faranno quello che
vogliono. Tuttavia hanno assunto posizioni au-
tonome.
L. Però ora vorrei vedere quello che c’è di im-
plicito dietro questa grande spaccatura del-
l’Occidente. Dicevo prima che dietro alla posi-
zione del “no” all’uso delle basi si affaccia im-

plicitamente è un disegno di rottura strategica
con gli Stati Uniti, legittimo ma che a me pa-
re insensato. Oltretutto è anche inverosimile,
come ha notato giustamente Geminello Alvi
che ha scritto: «Abbiamo un bel guardare la
spaccatura tra Francia, Germania e Stati Uni-
ti, e immaginarci che il mondo del futuro pos-
sa essere diverso da quello che immaginiamo.
Ma se poi andiamo a guardare i numeri capia-
mo che è tutta una grande finzione, perché
mentre negli Stati Uniti si discute come un
dramma il fatto che la crescita economica l’an-
no prossimo possa scendere da un 2,7 a un 2,6
in Europa si parla dell’1% e non esiste propor-
zione possibile». In sostanza: non esiste la
possibilità di immaginare un mondo nel qua-
le la supremazia economica, tecnologica e
scientifica americana non abbia un peso straor-
dinario. Quindi non esiste un polo alternativo…
C. Non esiste e se non ci si impegna a costruirlo
non ci sarà mai. E’ evidente che fino a che l’Eu-
ropa non avrà una politica estera comune ci sa-
ranno soltanto gli Stati Uniti. Basti pensare ai
Balcani: l’Europa ha assistito inerte per anni  a
un conflitto vicino a casa, e non si è mossa fi-
no a quando non lo hanno fatto gli americani.
L. Oggi faccio la parte del disfattista. Purtrop-
po la spaccatura che si è verificata in Europa (da
una parte la nascita dell’asse franco-tedesco in
questa chiave, la rottura netta della Gran Bre-
tagna, la Spagna, l’Italia e i paesi dell’Est con
gli Stati Uniti) ha indebolito molto il progetto
politico e culturale del centrosinistra italiano.
Credo che in questo Romano Prodi avesse ra-
gione nel suo intervento a Strasburgo nei gior-
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Il governo Berlusconi è totalmente subalterno, sulla linea: «Tranquilli che non succede niente».

Neanche Francia e Germania hanno assunto una strategia europeista, mentre

un ruolo l’avranno Cina e Russia: i russi moriranno di fame ma non saranno mai satelliti di nessuno
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ni scorsi, quando ha detto che la chiave di un
rilancio europeista passa attraverso il rilancio
di un rapporto con gli Stati Uniti perché gli Sta-
ti Uniti non sono Bush, perché su molti valo-
ri di fondo abbiamo un’identità di vedute, per-
ché non dobbiamo assolutamente dare per
scontato che la linea di Bush riesca vincente sul
lungo periodo,  perché presto – dopo la guer-
ra – si riveleranno anche le contraddizioni al-
l’interno degli Stati Uniti.  Non bisogna asso-
lutamente percorrere la scorciatoia della rottura
delle relazioni diplomatiche. Una nuova Eu-
ropa nasce da un nuovo rapporto con gli Stati
Uniti.
C. Non c’è dubbio, e facendo leva sulle posizioni
americane chiaramente contrarie a questa nuo-
va politica imperiale… 
L. Ma non succederà …
C. Ma deve muoversi l’Europa! In un mondo in
cui esiste una sola potenza, quella sola poten-
za è attratta da una politica di tipo imperiale e
monocentrico: è un fatto fisico. In politica le in-
tenzioni, le buone o cattive volontà non conta-
no più di tanto
L. Per ora non è stato così
C. Ma non saranno mai gli Stati Uniti a richie-
dere delle controparti effettive, veramente pa-
ritarie, non sarà mai una potenza a fare questo.
Occorre che si creino quegli spazi politico- isti-
tuzionali per dialogare con gli Usa da partner
credibili. Non dico su basi di assoluta parità dal
punto di vista scientifico, tecnologico, econo-
mico.
L. Su questo siamo d’accordo.
C. Per ora gli unici che ancora possono svolgere

questo ruolo, potrebbero o potranno in futuro,
forse sono Cina e Russia. In Russia potranno
morire di fame ma non potranno mai essere sa-
telliti di nessuno.
L. C’è un’ignoranza diffusa sulla Russia, sulla
profondità delle radici culturali del mondo sla-
vo-ortodosso: lì c’è un confine di civiltà vero, l’al-
fabeto cirillico contro l’alfabeto latino, una chie-
sa di Mosca contrapposta a Roma e al mondo
occidentale
C. Allora l’Europa deve capire che è questa la sua
missione. E fare politica oggi è pensare l’Euro-
pa.
L. Sull’Europa credo che possiamo darci l’ob-
biettivo minimo che per forza di inerzia vada
avanti quel processo di allargamento per cui al-
le prossime elezioni europee saremo una platea
più vasta di quella che non sia oggi, e che la Co-
stituzione europea venga votata. Cioè è impor-
tante che non si sfasci la cornice a causa della
spaccatura sulla guerra. Sugli Stati Uniti, inve-
ce, non sono d’accordo con te: ho la netta im-
pressione che abbiano già incontrato contropo-
teri formidabili sul proprio cammino imperia-
le, uno dei quali devastante sul piano psicologi-
co, cioè il terrorismo dell’11 settembre. Senza l’11
settembre non si sarebbe arrivati a questo pun-
to. Bush con questa guerra forse riuscirà a vin-
cere le elezioni del 2004 e a riconfermarsi per due
mandati a differenza del padre, ma non è affat-
to detto che questa guerra porti agli Usa più si-
curezza e  mantenga i loro livelli di vita. E quin-
di è possibile che ci sia un ricambio anche in quel
paese e con il ricambio si possano riaprire di-
scorsi multipolari. Ci siamo già detti che proba-
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CACCIARI

bilmente gli Usa con Bill Clinton al posto di Geor-
ge W. Bush avrebbero fatto lo stesso la guerra in
Afghanistan del 2001, ma non quella in Irak. E
non è una differenza da poco: le culture politi-
che contano eccome.
C. Le culture politiche contano, certo. Proprio per
questo non credo la strategia di Bush nasca so-
lo con il trauma dell’11 settembre. E’ una cultura
interna all’amministrazione americana che nasce
da lontano, già con Reagan, comincia a prende-
re radici con Bush senior che tuttavia nel ’91 non
arriva a prendere Bagdad e a sfasciare l’Iraq ma
si ferma prima. Bush senior tiene ferma una di-
stinzione rispetto al figlio, e rispetta il mandato
dell’Onu. Oggi invece personaggi dentro l’am-
ministrazione Bush teorizzano il discorso “sch-
mittiano”: «Dobbiamo fare una politica imperia-
le, siamo destinati a questo, noi dobbiamo por-
tare il Bene nel mondo…».
L. Ma questi sono i teorici, non i politici
C. Ma come? Hanno in mano l’amministrazione
Bush.
L. Dopo l’11 settembre, prima no. Condoleeza Ri-
ce, per esempio, prima dell’11 settembre si oc-
cupava solo di Russia. Ricordo le sue interviste:
diceva: «Il nostro nemico è Putin». 
C. Non è soltanto una questione di sicurezza di-
fensiva, ma parlano di missione. E questo era sta-
to teorizzato ben prima dell’11 settembre. Da
questo punto di vista gli americani sono vera-
mente gli eredi del meglio dell’impero romano.
Perché loro non vogliono sicuramente occupare.
Vogliono un assetto federale amico, di soci, fe-
derati per l’appunto, sulla base dei loro valori, del-
la loro cultura. Questa corrente imperiale e non

America e Americani

Illustrazione di Giancarlo Montelli

imperialista la ritrovi puntualmente in alcuni mo-
menti della storia. 
L. Sì, ma Bush ha vinto le elezioni sulla base di
una linea che diceva: «Non occupiamoci più di
politica estera, non occupiamoci più di Medio
Oriente, occupiamoci soltanto dei nostri interessi
interni». Ha vinto le elezioni facendo gaffes  for-
midabili sulla politica estera. 
C. Questi sono i discorsi che ha fatto in televisione,
ma il suo gruppo, quelli che hanno vinto con lui
avevano altre strategie in mente.
L. Anche in quel gruppo ci sono diverse com-
ponenti, quella del fondamentalismo religioso,
quella dei liberal-pentiti, quella di chi teorizza l’e-
sportazione del modello americano nel mondo
e che fa autocritica su una certa politica estera
dell’occidente tutta fondata sull’idea che i nemi-
ci dei nostri nemici sono nostri amici. Ti cito il
nome di un pensatore che seguo nelle sue ri-
flessioni di oggi, Michael Walzer, uno che rifiu-
ta il pacifismo assoluto, che ha criticato questo
intervento in Iraq ma che si rende conto che Sad-
dam è un fattore di destabilizzazione pericolo-
so con il quale dovremo fare i conti. Un filone
di pensiero questo, del quale faceva parte anche
Tony Blair, il grande sconfitto di questa storia. Il
fatto che se la sia cavata meno peggio di quanto
pensava sul piano delle lacerazioni interne al La-
bour non toglie che il suo disegno politico è fal-
lito nella dimensione transatlantica, così come
è fallito in Europa.
C. Sarebbe ancora più tragico se ci dovesse es-
sere una sconfitta elettorale del Labour, perché
Blair rappresenta comunque la posizione britan-
nica più avanzata sul piano della costruzione eu-
ropea, visto che i liberali-democratici, gli unici dav-
vero europeisti, in politica interna non contano
niente. 
L. Una prima verifica verrà sull’Euro. Blair si era
impegnato entro la primavera del 2003 a di-
chiarare ufficialmente quando si sarebbe svolto
il referendum per l’ingresso del Regno Unito nel-
l’area euro. Con la crisi internazionale questa sca-
denza è stata di fatto rinviata: il problema è ve-
rificare se sia stata definitivamente accantonata. 
C. Poveri noi: quello sarebbe davvero un grave gior-
no per il centrosinistra europeo 
L. Sì, occorre davvero recuperare il dialogo con
Blair…
C. … e lanciare il cuore oltre l’ostacolo. C’è stata
una lacerazione anche drammatica, ma il  rapporto
nuovo con gli Stati Uniti può nascere solo con Blair,
e un Blair non schiacciato sulle posizioni dei
conservatori.
L. Anche Blair oggi ha bisogno di uscire dal-
l’angolo e riallacciare un dialogo con la sinistra
europea. Per noi, non dimentichiamolo, in pro-
spettiva sarà molto più importante il suo con-
tributo che quello del gollista Chirac.
C. Sì, sul piano della Convenzione europea la po-
sizione di Chirac è parallela a quella dei vari Fini
nostrani che Berlusconi lascia giocare sulla con-
venzione europea e che riaffermano un nuovo-vec-
chio statalismo. 
L. L’unica possibilità europeista è recuperare un
rapporto con Tony Blair. 
C. E’ necessaria una grande iniziativa dell’Inter-
nazionale socialista insieme anche ai liberali de-
mocratici nelle prossime settimane che dica al-
l’Europa la nostra posizione comune sulla Con-
venzione europea. La nostra posizione nei con-
fronti degli Usa è comunque questa: rilancio di
un dialogo in posizione di parità.
L. Un’altra cosa di sinistra che possiamo fare ef-
ficacemente solo insieme a Blair è prendere in
parola Arafat, che ha nominato Abu Mazen pre-
mier, e il parlamento palestinese che ha dato a
lui poteri superiori a quelli che Arafat volesse
concedergli…
C. ... per stanare anche le posizioni più conser-
vatrici e reazionarie all’interno dell’amministra-
zione americana 
L. Lì c’è un impegno molto preciso assunto da
Bush nel giardino della Casa Bianca pochi gior-
ni prima dell’inizio della guerra: nel momento
in cui si prospetta uno stato palestinese demo-
cratico e non terrorista, deve cominciare lo sman-
tellamento delle colonie ebraiche in Cisgiorda-
nia. E questo è decisivo.

(a cura di Giovanni Cocconi)
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Il progetto mondadoriano della pubblicazione,
nella prestigiosa collana dei Meridiani, del-

l’intera opera di Pier Paolo Pasolini, approda ora
al suo decimo volume con l’uscita di questi ulti-
mi due corposi tomi, in occasione del ventotte-
simo anniversario della tragica morte, nella not-
te fra il primo e il due di novembre del 1975, al-
l’idroscalo di Ostia proprio dove l’anno precedente
il poeta e regista aveva girato alcune scene viva-
ci del suo film Il fiore delle Mille e una Notte. I due
volumi mondadoriani curato da Walter Siti com-
prendono le poesie dell’esordio, La meglio gio-
ventù, e via via L’usignolo della Chiesa Cattolica, Le
ceneri di Gramsci, La religione del mio tempo, Poe-
sia in forma di rosa, Trasumanar e organizzar, La
nuova gioventù, e altre raccolte minori e inedite,
compresi alcuni versi finora del tutto scono-
sciuti, i quali nulla aggiungono al verdetto criti-
co su Pasolini poeta, come sempre accade quan-
do si vanno a disturbare i fondi di magazzino, o
peggio degli scritti accantonati o rifiutati addi-
rittura dall’autore. Semmai alcuni di essi rendo-
no ancora più fervida la polemica sul poeta di Ca-
sarsa, e sulle ragioni di una così massiccia pre-
senza nella storia letteraria del nostro Novecen-
to. Una frattura di schieramento tra fautori e av-
versari non soltanto destinata ad approfondirsi,
ma anche a produrre quegli inevitabili giudizi di
sospensione sulla ormai necessaria storicizza-
zione di una figura forse unica nella nostra sto-
ria letteraria, in grado di provocare odio e amo-
re in termini così spesso esasperati e poco sere-
ni. Ma tant’è: era forse inevitabile che una mor-
te così violenta producesse polemiche non iso-
labili dal fatto di cronaca, bensì suscettibili di svi-
luppi anche sul piano critico.

Figura sempre in combattivo antagonismo
con l’ufficialità della cultura e della letteratura, an-
che in poesia Pasolini ha rappresentato un caso
di anomalia, all’interno di un contesto sempre for-
temente orientato verso il raggruppamento, la
scuola o l’accademia, insomma la tendenza a dia-
logare e a rispondersi in termini conformisti piut-
tosto che antitetici. In questo senso il poeta di Ca-
sarsa è andato controccorente fin dagli esordi, as-
sumendo una posizione isolata e solitaria persi-
no nell’ambito della poesia dialettale, ai tempi del-
l’esordio. Comunque, sul linguaggio come sul-
le scelte tematiche, il confronto dapprima con il
decadentismo e successivamente con l’ermeti-
smo risultò inevitabile e combattivo, con punte

«La strada
della Liberazione»
di Giorgio Spini
Claudiana
Una sorta di
autobiografia
del grande storico,
curata dal figlio
Valdo.

Storia
«L’orda. Quando gli
albanesi eravamo
noi».
Gian Antonio Stella
Rizzoli.
Sette ristampe in 5
mesi per il libro
dell’editorialista del
‘Corriere della Sera’.

Best seller
«Chaos»
di Coline Serreau
La drammatica lotta
di una prostituta 
per tornare alla vita.
Una tragicommedia
di analisi sociale 
nel caos che precede
ogni rinascita.

Il film
«I bambini sono
tornati»
Chiara Palazzolo
Piemme
euro 14.50
Il secondo romanzo
di una giovane
scrittrice che si
confronta col dolore.

Narrativa

La notte degli Oscar.
Che la festa continui

The Show must go on. Lo spet-
tacolo deve continuare. Costi

quel che costi le stelle del cinema
devono salire domani sera sulla pe-
dana per conquistare l’ambita sta-
tuetta. Ma anche per gli Oscar è
scattata l’emergenza guerra. Le
truppe americane stanno combat-
tendo in Iraq mentre domenica po-
meriggio Hollywood celebrerà il
suo rito annuale. Ciò nonostante la
Academy ha confermato che la ce-
rimonia andrà avanti come previ-
sto. E allora che festa sarà quella di
questa 75° edizione? Niente sfarzo,
grande sobrietà, oppure i soliti luc-
cichii di paillettes come diversivo
per le famiglie dei soldati che sono
al fronte? 
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In passato la premiazione è stata ri-
mandata solo tre volte e mai a cau-
sa di una guerra. Nel 1938 una
inondazione a Los Angeles provocò
lo slittamento di una settimana del-
la cerimonia. Nel 1968 gli Oscar fu-
rono ritardati di due giorni per i fu-
nerali di Martin Luther King. Nel
1981 la premiazione fu posticipata
di 24 ore per l'attentato contro il
presidente Ronald Reagan. Gli
Oscar si tennero invece regolar-
mente durante la seconda guerra
mondiale perché le autorità ameri-
cane, compreso il presidente Frank-
lin Delano Roosevelt, pensavano
che la cerimonia potesse avere un
effetto positivo sul morale della na-
zione. Allora alcuni degli attori, co-
me James Stewart, si presentarono
in divisa. 

Dunque tutto procede secondo
la tradizione visto che Gil Cates,
produttore dello show (diretta del-
la ABC, mentre in Italia lo vedremo
su La7) ha dichiarato che lo spetta-
colo si svolgerà anche nel caso sia
già cominciata la guerra in Iraq. «Al
limite metteranno la striscia con le
notizie in basso sul teleschermo –
ha detto - se succede qualcosa di
straordinario potranno anche stac-
care per tornare dopo su di noi».
Certo è che il momento del festeg-
giamento non era mai stato così
tormentato, semplicemente perché
nella realtà non c’è niente da fe-
steggiare. Forse è  per scacciare i
fantasmi della guerra che questa
edizione rischia di passare alla sto-
ria come quella all’insegna del mu-
sical, con le 13 nominations per
Chicago, eccezioni ripetute di rado
con Un americano a Parigi (1951),
West Side Story (1961), My Fair Lady

Amedeo Modigliani,
l’angelo dal volto severo
Amedeo Modigliani torna a Milano dopo più di
quarant’anni dall’ultima mostra dedicatagli nel
capoluogo lombardo. E la retrospettiva è delle più
attese. Al Musée du Luxenburg di Parigi dove la
rassegna Amedeo Modigliani. L’angelo dal volto
severo ha debuttato sei mesi fa è stata raggiunta
quota trecentomila visitatori . E altrettanti se ne
immaginano, da qui al 6 luglio, in Palazzo Reale,
dove il curatore Marc Restellini ha aggiunto alcuni
punti di novità avendo a disposizione spazi più
ampi su cui poterla dipanare. Un percorso di
centodieci opere, in gran parte oli su tela, ordinate
cronologicamente e  che ripercorrono tutta la
bruciante e breve parabola di vita dell’artista
toscano, arrivato a Parigi nel 1906, dopo una
formazione attardata su modelli post macchiaioli .e
già un anno dopo maturato in un suo stile
completamente provincializzato. Fondamentale in
questo senso fu conoscere dal vivo la pittura di
Cézanne da cui Modigliani mutuò solidità delle
forme e tonalità calde della tavolozza. Poi vennero

gli incontri con Picasso, con Brancusi, il contatto
con l’arte africana che trasformò il suo modo di
rappresentare la figura umana, una ricerca
continua fino agli ultimi travagliati anni, di eccessi
e di malattia; anni febbrili di lavoro, che la mostra
milanese vuole documentare uscendo dai soliti
cliché di maledettismo che, mercé alcune biografie
romanzate, si sono depositati intorno a Modigliani
formando una patina spessa di inautenticità. Il
focus della manifestazione, anche per questo,
riposa sulle opere più belle e riuscite del pittore
livornese, soprattutto sugli splendidi ritratti
femminili, sul fascino sottile di queste misteriose
donne dal collo lungo, bellezze scultoree eppure
morbide, sensuali, rappresentate non solo nella
concretezza fisica, ma in qualche modo anche nella
loro realtà interiore. Accanto, i malinconici ritratti
di intellettuali, di amici, dei quali Modì riusciva a
cogliere le inquietudini, i tormenti, accennandone
un’ombra sulla tela con riservatezza e pudore.
Appena qualcosa che si coglie in quegli occhi
assenti o che sembrano puntare lontano, come
persi in una propria intima visione .E a
documentare l’intenso e tormentato rapporto
avuto fino alla fine con la giovane compagna,
Jeanne Hébuterne, i ritratti che Modiglioni le fece,

ma anche, per la prima volta, i quadri che lei stessa
dipingeva. (Simona Maggiorelli)

Viaggio nella storia
del Ghetto di Roma
La storia del popolo di Mosé a Roma, un impervio
percorso che parte dalla istituzione del Ghetto per
volere del Papa Paolo IV (1555) fino alle leggi
razziali, ai soprusi nazisti, alle deportazioni e agli
attentati. Questo è il tema della mostra  romana
Dal Ghetto alla città. Il quartiere ebraico e le sue
attività commerciali: un itinerario tra dipinti,
incisioni, fotografie d’epoca, arredi sacri e prodotti
del mercato ebraico che ripercorre anche attraverso
un volume la storia del Ghetto di Roma.
L’esposizione vuole offrire un panorama completo
della cultura ebraica nella capitale, dalla prima
recinzione nel 1585, un muro costruito in soli due
mesi dall’architetto Silvestro Peruzzi, con il quale il
Ghetto assunse la definitiva forma trapezoidale che
mantenne fino alla demolizioni decise nel 1885, tre
ettari abitati da 6000 persone, con la minaccia
delle piene del Tevere e chiuso dal tramonto

all’alba. L’itinerario della mostra tocca anche
eventi recentissimi. Sono infatti esposti anche
ritagli di giornale del 1982 con gli articoli
sull’attentato alla Sinagoga del 9 ottobre. Tra le
testimonianze urbanistiche gli acquarelli del 1881-
87 di Ettore Roesler Franz oggi al Museo di Roma,
raffiguranti “Il Portico d’Ottavia” o “Piazza delle
Azimelle”; le immagini dell’archivio fotografico
comunale che documentano Piazzetta della Rua o
via del Melangolo; le foto dell’8 giugno 1944 con
la riapertura del tempio da parte degli alleati. Il
volume omonimo che accompagna l’esposizione
curato da Claudio Rendina è ricco interventi critici
e storici. In alcune pagine scritte dallo stesso
curatore, si ricorda per esempio l’esistenza del
pileus cornutus, il cappello imposto agli ebrei nel
XII secolo in modo da essere riconosciuti a vista.
Il segno d’infamia diviene nel 1257 un cerchio
giallo sul copricapo maschile e due strisce blu sul
velo delle donne. Promossa e voluta dalla
provincia di Roma in collaborazione con la
Comunità Ebraica romana e curata dallo stesso
Rendina e da Claudio Strinati, la mostra è
ospitata presso il Complesso del Vittoriano e sarà
aperta fino al 2 aprile con ingresso gratuito. (Lara
Nicoli)

LARA

NICOLI

WALTER

MAURO

Pasolini, poesia
controcorrente

Escono nella collana dei Meridiani di Mondadori due corposi tomi che comprendono le poesie dell’esordio e altre

raccolte minori e inedite del regista e poeta friulano. Un’occasione per approfondire un bilancio della sua opera

ma anche per riaprire il dibattito su un autore che ha impresso, non immune dalle polemiche, un segno forte nel-

la nostra cultura. Riemergono la crisi e il tormento di un artista che vuole dialogare con il proprio tempo.

(1964). 
Dei 5 film che si contenderan-

no la statuetta, da Far from heaven
a Gangs of New york da The Pianist
a Road to perdition non ce n’è uno
che parli dell’America presente, del-
le sue paure,  delle sue traballanti
certezze. Dominano la truffa e l’as-
sassinio, il raggiro e la voglia di ar-
rivare a tutti i costi, la lotta fra le
bande a suon di botte e sangue dap-
pertutto, la storia dei cloni super-
virtuale e lo sterminio nazista tra-
gicamente reale. 
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È singolare poi notare come in un
momento politicamente delicato
tra un’America in guerra ed un Eu-
ropa spaccata in due, il vecchio con-
tinente piazzi comunque notevoli
candidature tra le nominations. Al-
modovar, snobbato in patria (la Spa-
gna non aveva designato Parla con
lei tra i film di propria produzione
destinati ad essere candidati), è in
corsa per la migliore regia e la mi-
gliore sceneggiatura. Polanski, con
The Pianist, è onorato da sette no-
mination (tra le quali quelle di mi-
glior regia e miglior film). 

Sul fronte politico poi molti at-
tori e registi anche dal palcosceni-
co di Hollywood, tra prove di luci e
di vestiti da indossare, continuano
a dire no alla guerra. Per Daniel
Day-Lewis, favorito come migliore
attore «sarebbe di cattivo gusto fa-
re sfoggio di glamour e sfilare  co-
me nulla fosse». Nicole Kidman,
candidata come migliore attrice,
aggiunge: «Dobbiamo continuare a
vivere nella maniera più normale
possibile. Anche se in caso di guer-
ra sarà davvero strano partecipare
allo show». Critica anche Queen
Latifah, candidata come migliore at-
trice non protagonista per Chicago
(è la guardia carceraria) unica nera
in competizione: «Sono figlia di un
veterano del Vietnam e ho vissuto
le conseguenze della guerra tutta la
mia vita. Sostengo il mio paese an-
che se la guerra non sarà mai la mia
prima scelta».

Dunque mai come quest’anno la
fatidica festa di Hollywood sarà di-
visa tra la necessità di esaltare i mi-
ti collettivi e l’imbarazzo nel mo-
strarli, tra la voglia di celebrazione
e l’inutilità tragica di qualsiasi cele-
brazione, tra il fascino della fantasia
artistica e la durezza del reale.

Quest’anno non sarà srotolato
nessun tappeto rosso sul palcosce-
nico. 

Un’immagine
dal set 

del film  “Accattone”
scritto e diretto da
Pier Paolo Pasolini

nel 1961.
Nella pagina

accanto, il poeta
mentre disegna. 



di perplessità e di indecisione non trascurabili,
nel senso che ogni stagione di isolamento – e sì
che ne ha vissute e consumate non poche – so-
no state elaborate sul filo di uno sforzo di eman-
cipione talvolta ostacolato da moduli di com-
portamento ambigui e indeterminati. A dimo-
strazione e verifica di quanto si va dicendo, ba-
sterebbe ricordare, e sottolineare, l’epigonismo
decadente ed ermetico del primo periodo, e
confrontarlo con la posizione fortemente criti-
ca assunta dal poeta alla svolta degli anna Ses-
santa, quando emerge con maggior insistenza la
difficoltà – non soltanto sua ma di tanta parte del-
la poesia italiana di quegli anni – al cospetto di
un’avanguardia che giocava ogni sua carta sul lin-
guaggio piuttosto che sui contenuti, ai quali Pa-
solini fortemente credeva, intrisi com’erano dei
valori dell’antifascismo e della Resistenza.

Un saggio è da ritenersi fondamentale per l’e-
volversi della costica pasoliniana, La fine dell’a-
vanguardia, una sorta di anticipazione nei ri-
guardi di quanto accadrà negli anni successivi,
quando la sperimentazione letteraria assumerà
a sua volta contenuti di forte polemica politica.
Pasolini rimane sempre molto isolato al cospet-
to dei rumori e delle inquietudini del tempo, e
tuttavia le vive sulla propria pelle, proprio verso
la fine di quegli anni Cinquanta che sicura-
mente riflettono il suo maggior momento dal
punto di vista creativo. Tanto per fare un esem-
pio, l’elaborazione, teorica e pratica, del ruolo del
poeta all’interno della società del proprio tempo,
sul piano di un accanito e meritevole sforzo di
mediare una saldatura, o quanto meno un ag-
gancio nei confronti della realtà storico/politica
circostante, riflette certamente una condizione
dell’essere fortemente partecipe e tormentata.
Non sono per nulla escluse, in tale processo, le
componenti innovative che riguardano il nuovo
rapporto con la realtà che i primi approcci di una
rapida evoluzione tecnocreatica gli impongono
drasticamente, senza concedere molto tempo al-
la riflessione, ancor meno alla possibile ribellio-
ne: «Il mondo - riflette il poeta – che era stato pri-
ma fonte pura di sensazioni espresse attraverso
una raziocinante e squisita irrazionalità, è dive-
nuto ora un oggetto di conoscenza, se non filo-
sofica, ideologica, e impone, dunque, esperi-
mentazioni stilistiche radicalmente nuove». Al
fondo di un simile tentativo di ripescaggio, l’om-
bra del Pascoli si erge come una incombenza mai
del tutto abbandonata, fin dai tempi della tesi di
laurea all’università di Bologna. La forte tensio-
ne verso la minimalità dell’eloquio poetico im-
pone regole solutorie di non trascurabile entità,
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«Cara madre, vi scrivo questa lettera
che è l’ultima lettera che vi scrivo(…)

Solo una volta non vi scrissi (…) che non po-
tevo per via della disgrazia. Stavo all’ospe-
dale». L’autore semianalfabeta di questa let-
tera comincia così il proprio racconto auto-
biografico, ad iniziare dal giorno della sua
assunzione in fabbrica, che è anche quello
in cui si procura la perdita del dito, «perché
quelli che ci hanno avuto la disgrazia» so-
no al riparo del licenziamento. E comincia
allo stesso modo l’affabulazione di Ascanio
Celestini, il giovane attore-autore di Fabbri-
ca, un testo teatrale che egli ha appena fini-
to di replicare in un antico salone delle in-
dustrie Falk a Sesto San Giovanni. 

Dell’estensore della lettera, lunga tanto
quanto la pièce, non sappiamo nemmeno il
nome e non a caso: egli più che un indivi-
duo è l’operaio- tipo, il portavoce della sua
classe, di tutti coloro che, dall’”età dei giganti”
a quella dell’”aristocrazia operaia” fino all’”età
degli storpi”, alla fabbrica ci andavano per de-
stino e non certo per scelta. Prigionieri di una
medesima fatalità, sempre identica, tanto da
dare l’impressione che gli unici segni di mu-
tamento siano l’avvicendamento biologico
delle generazioni, l’inesorabile legge se-
condo cui «come dite voi, cara madre, il mor-
to porta il vivo, ma il vivo deve portare avan-
ti la vita del morto».

L’unica variante all’inferno della fabbri-
ca è la bellezza dell’operaia Assunta, «bella
di una bellezza che non si può raccontare»,
e grazie alla quale essa si emancipa dallo
sfruttamento. In realtà se ne libera per mo-
do di dire, giacché anche Assunta non rie-
sce a stare lontana dall’orizzonte totaliz-
zante della fabbrica e dagli operai, tra i qua-
li sceglie i predestinati al suo letto ed a con-
dividere il segreto del suo corpo, che una vol-
ta svelato non salva Assunta dai “sette do-
lori” e porta irrimediabilmente a morte gli
amanti. 

Ogni vicenda nel racconto di Celestini
ha il segno dell’inevitabilità e la condizione
del lavoro in fabbrica assume i contorni di
una pena esistenziale prima ancora che sto-
rica, da cui non c’è scampo. Nemmeno nel
tempo, giacché non esiste un prima ed un
poi, bensì un eterno ritorno. In fabbrica e in
chi vi lavora non accade mai nulla di nuovo
e la speranza nella redenzione o nel pro-
gresso, il rifugio nell’utopia contro l’insop-
portabilità del presente, si mostra solo come
un’illusione che al massimo lenisce il male

e consola i Sisifo in tuta blu dall’assenza di
senso della loro pena.

Come raccontare però ciò che è sempre
uguale e privo di ogni sorpresa? Celestini,
forte dei suoi studi antropologici e della let-
tura attenta dell’opera di Ernesto De Marti-
no, lo fa attraverso la chiave mitopoietica (ma
senza nessun ornamento retorico e inten-
to edificante), dove realtà storica e finzione
si fondono ed anche la forma della narra-
zione esprime il moto circolare del conte-
nuto. Novanta minuti in cui Celestini, uni-
co attore in scena, stagliato su un fondale scu-
ro dove le uniche luci sono quelle dei locu-
li cimiteriali, finge di leggere la lettera del-
l’operaio anonimo, infilando immagini in ra-
pida successione, una frase dietro all’altra
con la velocità dello scioglilingua. Non tan-
to per un eccesso di virtuosismo quanto per-
ché sono così le lettere di coloro che non han-
no avuto molto tempo per studiare, prive di
punteggiatura, sintatticamente sconnesse,
ma proprio per questo fresche nella loro im-
mediatezza espressiva.

Resta da chiedersi perché a raccontare
la condizione operaia ci sia riuscito un gio-
vane che la condizione della fabbrica non l’ha
mai conosciuta per questioni generaziona-
li e di cui tanto meno ama parlarne chi nel-
la fabbrica ci ha vissuto. La spiegazione è for-
se nell’immaginario contadino di cui Cele-
stini, originario del Lazio, resta figlio: una
cultura fatalistica ricca di cantastorie, di fa-
volisti orali all’ombra del caminetto, che pie-
gavano i cicli della vita umana e il processo
storico al movimento circolare delle stagio-
ni. Una cultura dura a morire e che è so-
pravvissuto anche in quei lavoratori di in-
dustria che avrebbero dovuto esserne gli
affossatori. Non a caso lo stesso Celestini
confessa che nelle interviste fatte ad anzia-
ni lavoratori per raccogliere i materiali del-
la pièce «all’immagine dell’operaio se ne so-
vrapponevano altre e loro stessi parlavano
di operai partigiani, operai-contadini, ope-
rai artigiani». Forse per i proletari dell’in-
dustria la coscienza politica e la volontà di
cambiare erano figlie della nostalgia strug-
gente del vecchio mondo contadino e arti-
giano preindustriale, magari più misero
ma più protetto, da cui erano stati estirpati
a forza.

Non c’è nessun messaggio troppo espli-
cito nella rappresentazione teatrale di Cele-
stini. C’è solamente l’invocazione al rispet-
to della memoria come trait d’union tra le ge-
nerazioni per rendere il carico dell’esisten-
za un po’ più accettabile. E l’invito ad un pat-
to: quello di Albert Camus in nome della so-
lidarietà umana contro “La Peste”.

Un viaggio nella
complessa identità
della Penisola di San
Raineri sullo Stretto,
nel quarto numero
di «Drp», rassegna
di studi e ricerche
dell’università
di Messina.

La rivista Il sito
«Lula il presidente
dei poveri».
Editrice Baldini 
e Castoldi.
Uscirà nelle librerie 
il 25 marzo il libro
di Paolo Manzo sul
primo presidente di
sinistra del Brasile.

L’inchiesta
In questo doppio
Deutsche
Grammophon,
Maurizio Pollini si
cimenta con la
sonata per piano op.
54,57
(«Appassionata») di
Beethoven.

Il disco

Teatro, Luca Ronconi
sperimenta Henry James
Arriva in scena a Roma (all’Argentina fino al 30 marzo), Quel
che sapeva Maisie, con la regia di Luca Ronconi. In questa
circostanza Ronconi ritorna a confrontarsi con un testo
narrativo, un romanzo del 1897, di Henry James, che appunto
fornisce anche il titolo allo spettacolo del quale qui
discorriamo. L’incontro tra James e Ronconi era comunque, in
qualche modo preventivabile. Il tratto che accomuna
entrambi, infatti, è una propensione assoluta allo
sperimentare, un’analoga insofferenza verso i processi
automatici, rispettivamente, del raccontare e del mettere in
scena. Il romanzo di James appartiene al ciclo narrativo che
egli stesso definì contrassegnato dalla «tecnica del punto di
vista». Il narratore non è più colui che detiene la tela del
racconto, ma chi è talmente interno e coinvolto da sapere e
vedere sempre soltanto un aspetto di quanto sta accadendo.
Prevalgono, quindi, le suggestioni dello spiazzamento, le
sfumature del mistero, il trapelare dell’ambiguità. Attrazioni
irrinunciabili per Luca Ronconi. Altre volte attratto dal
linguaggio e dalle sue conseguenze cromatiche e
scenografiche, qui Ronconi volge la sua attenzione al lento
comporsi dei moduli puramente intesi nella loro indole

narrativa. Maisie è una bambina che la separazione dei
genitori pone al centro di complicati rapporti amorosi, tra
governanti che diventano matrigne, tra volubili patrigni,
nell’incrociarsi degli egoismi e della dissipazione esistenziale.
Nel romanzo di James, Maisie è un’adulta che ricorda,
attraverso flashback, la se stessa bambina. Nella sua edizione
teatrale, Ronconi, con l’estro di James, va oltre James. Maisie è
un’adulta che interpreta se stessa nelle movenze di una
bambina, nel lucido dischiudersi di una sensibilità. Una sfida
che il regista vince attraverso la mediazione straordinaria di
Mariangela Melato, interprete di Maisie. (Maurizio Barletta)

Top ten dei classici
sul Times
Orgoglio e pregiudizio, il celebre romanzo di Jane Austen (1813)
è il miglior romanzo della letteratura mondiale, secondo il
sondaggio condotto dal quotidiano britannico The Times tra i
suoi lettori. Al secondo posto si piazza Amleto di Shakespeare
seguito da Delitto e castigo di Dostojewskji, Grandi speranze di
Charles Dickens e Guerra e Pace di Tolstoji. Inaspettatamente,
tra i primi dieci figurano anche Iliade e Odissea mentre Cime
tempestose di Emily Bronte è settimo, Jane Eyre della sorella
Charlotte arriva decimo.

L’inferno delle tute blu

e la memoria contadina

Una fotografia tratta 
dal libro «Italiani»
di Gianni Berengo
Gardin;
Federico Motta
editore.

www.
galleriaborghese.it
Alla scoperta di uno
dei più affascinanti
musei della Capitale,
noto soprattutto per
le sculture di Bernini
e di Canova.

Ascanio Celestini, attore e autore della pièce “Fabbrica”, che ha di recente fi-

nito di replicare all’antico salone delle industrie Falk a Sesto San Giovanni, ri-

costruisce, con abilità narrativa, la condizione operaia. Un’opera realizzata at-

traverso interviste fatte ad anziani lavoratori. Emerge con forza la nostalgia strug-

gente del vecchio mondo contadino e artigiano preindustriale e delle radici di

quella cultura dalla quale erano stati estirpati. 

poiché se da un canto il modello pascoliano per-
siste e non scompare, al contempo la dura po-
lemica, il rifiuto persino, del crepuscolarismo, fi-
nisce per imporre al poeta una certa cautela, di

rado rispettata c’è da dire, nella rovente polemi-
ca nei confonti del crepuscolarismo, e in parti-
colare verso Guido Gozzano, a proposito di un
eccessivo buonismo che caratterizzerebbe la pa-
rola poetica del caposcuola del crepuscolo. D’al-
tronte, questa dura contesa con se stesso, e con
le figure prescelte a oggetto della poesia o della
vita, lo sospinge inevitabilmente, e di continuo,
verso un rapporto odio/amore che se con Bene-
detto Croce si risolve teoricamente, quando l’an-
tagonista è Antonio Gramsci assume toni più
apri: «Lo scandalo del contraddirmi, dell’essere
con te e contro di te; con te nel cuore, in luce, con-

tro te nelle buie viscere».
Del resto, se si vuole seguire con paziente at-

tenzione questo tormentato cammino, risulta uti-
le e necessario ripassarsi L’usignolo della Chiesa

Cattolica, com-
parso nel 1958 e
comprendente
componimenti
dal ’43 al ’49, so-
prattutto laddo-
ve emerge la

contrapposizione generazionale fra il giovinet-
to che incontra lo straniero, e non nasconde il
proprio orgoglio innovativo a fronte dell’uomo
maturo incapace di comprendere la bellezza
della vita rustica, della semplicità che viene dal-
la gioia più innocente. Forse, proprio in questa
silloge, l’immagine del Cristo teneramente fan-
ciullo, che vive la proprio innocente verginità, è
il modello cui Pasolini si è sempre richiamato,
costruendo attorno a sé una immagine che la du-
rezza del reale ha poi finito per smentire conti-
nuamente, con irremovibile tenacia.

Il poeta nota che il mondo, che prima era fonte

di sensazioni, è diventato oggetto di conoscenza

e impone sperimentazioni stilistiche nuove.
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PIERO FASSINO: in piazza ci sono anche elettori del Polo
«La frase di Berlusconi sulle manifestazioni è infelice e inopportuna. Intan-
to perché quando milioni di cittadini fanno sentire la loro voce, un uomo po-
litico ha il dovere di ascoltare e di capire. Tanto più quando, come in questo
caso, fra la gente che protesta ci sono molti cittadini che hanno votato per il
Polo... Berlusconi fa propaganda... il che significa che fa credere che darà agli
Usa appoggio logistico e operativo, quando invece non sarà così. E noi vigile-
remo che non si vada oltre i limiti rigorosi stabiliti dal consiglio supremo di
Difesa». (Intervista al “Messaggero”, 21 marzo 2003)

SAVINO PEZZOTTA: legalità e impegno comune
«Ora dobbiamo far crescere sensibilità e coscienza per la pace. Dobbiamo uni-
re e non parcelllizzare. Niente blocchi, evitiamo qualsiasi illegalità, ma fac-
ciamo pesare al massimo il rifiuto della guerra da parte dell’opinione pubbli-
ca... La nostra mobilitazione starà all’interno della legalità. Opporremo al-
l’illegalità di questo conflitto la legalità delle nostre proteste. Dovremo mette-

re in campo azioni capaci di aggregare consenso, perché nelle democrazie è
questa l’arma decisiva». (Intervista ad “Avvenire”, 21 marzo 2003)

GIULIANO AMATO: non è il ritorno del “vecchio nemico”
«La forte commistione tra il sentimento pacifista (che condivido e trovo as-
solutamente legittimo e fondato) e l’ostilità nei confronti della potenza ame-
ricana può rinverdire sentimenti antichi... È un errore... come è sbagliato lo
svettare solitario degli Usa nel potere militare che consegna l’immagine di un
paese che vuole dominare il mondo. (Intervista all’“Unità”, 11 marzo 2003)

D I X I T

Quelli che non hanno il coraggio di
lodare le virtù igieniche della guer-

ra – e pur vorrebbero –  hanno trovato uno
slogan alternativo: sono preoccupati per
la “deriva antiamericana”. Da decenni sul-
la distinzione tra filoamericani ed antia-
mericani (e sulla zelante scelta di filoa-
mericanismo servile) si costruiscono, e
poi anche si dissolvono, grandi fortune
politiche e personali.

Ma in questi giorni appare più chia-
ro l’artifizio di questa contrapposizione.
Davvero sono antiamericani i milioni di
cittadini, i governi, gli uomini religiosi,
le organizzazioni umanitarie che con-
dannano la guerra di Bush, Blair e Aznar?

Non lo pensano certo i cittadini de-
gli Stati Uniti con cui parlo in questi gior-
ni. Persone che amano la loro patria, la
storia e i valori che rappresenta; e che si
sentono umiliati da questa guerra, oltre-
tutto assai poco onorevole e cavalleresca. 

In realtà è questa guerra, e soprattutto
la dottrina di dominio che la sostiene, ad
essere antiamericana perché mette in
ombra le qualità migliori dello spirito
americano ed esalta quelle più ambigue.

La generosità, lo spirito costruttivo,
l’eguaglianza degli uomini e dei popoli,
l’idea di onore, la libertà di coscienza, lo
spirito di ricerca: per queste e molte al-
tre caratteristiche della loro “filosofia del-
la vita” noi siamo filoamericani. 

Ma non possiamo ignorare che in cia-
scuno di noi, individui e collettività, ci so-
no anche tentazioni, zone oscure, forze
maligne. Quando esse vengono alla lu-
ce si rivela chi sono i cortigiani e chi gli
amici. I cortigiani continuano a darti ra-
gione, anzi indovinano quale guadagno
potranno conseguire mostrandosi adu-
latori. Gli amici ti mettono in guardia con
parole severe e, se occorre, ti trattengo-
no per il braccio.

Jacques Maritain negli anni ’50 rac-
colse le sue Riflessioni sull’America in un
piccolo libro sovrabbondante di ammi-
razione e di gratitudine; ma non mancò
di mettere in luce anche le ambiguità e
i possibili “abbagli” degli americani.
Per esempio: «Questa gente finisce per
credere che ciò che è bene per i suoi af-
fari o per il particolare negozio in cui si
trova impegnata, sia bene per l’Ameri-
ca, sia bene per tutta l’umanità». 

Noi pensiamo che i veri amici de-
gli Stati Uniti hanno il dovere di avan-
zare dubbi, di mettere in guardia, di ne-
gare la loro partecipazione ad una scel-
ta ingiusta. Anche i manifestanti di
questi giorni, con buona pace del cava-
lier servile, esprimono una protesta e un
richiamo accorato; e dicono a tutto il
mondo che nelle nostre città c’è un po-
polo che vuole la pace e l’amicizia. Co-
sì facendo essi aiutano l’America a ri-
trovare se stessa e i suoi valori e e pon-
gono fondamenta per costruire un do-
mani diverso. 

È un problema serio e una scelta ne-
cessaria: gli Stati Uniti dispongono di
mezzi economici e tecnologici smisu-
rati e sono realmente l’unica potenza
mondiale. Il rischio di un delirio di on-
nipotenza è inevitabile e realissimo.
Perciò è necessario che gli amici siano
saggi e convincenti; e sappiano parla-
re – come è certamente possibile – al-
l’intelligenza e alla coscienza del popolo
americano. Sono i cittadini di quel
grande Paese che dovranno far valere
al meglio gli strumenti e lo spirito del-
la democrazia, per il loro bene e quel-
lo di tutti gli abitanti del pianeta. È pa-
radossale infatti che tutto questo scon-
quasso, appena iniziato, sia creato da
un presidente eletto nella maniera che
ricordiamo.  

Ma la riflessione vale per i cittadi-
ni di tutti i Paesi democratici: quelli che
il giorno delle elezioni vanno al mare
invece che alle urne perché gli sembra
che “uno valga l’altro” e nessuno meri-
ti il loro voto, hanno qualche respon-
sabilità se poi vengono eletti Bush,
Sharon o Berlusconi.

Il dubbio

Tornare in piazza oggi serve a ribadire
la nostra domanda di pace e di giustizia 

Ma lo spoil system contrasta con il nostro ordinamento

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

Ache serve? A che serve insistere sul no a una
guerra che è già cominciata? A che serve

che i dirigenti del centro sinistra continuino a
rilasciare dichiarazioni che non verranno mai
riportate perché i giornali hanno altro di cui da-
re conto? A che serve andare in piazza, ripeto,
oggi che la guerra non si può più fermare? A
che serve partecipare a veglie di preghiera visto
che il buon Dio ha consentito che la guerra ci
fosse? A che serve continuare? Sono domande
che entrano in ognuno di noi, poi escono quan-
do ti ritrovi insieme ad altri che la pensano co-
me te, e poi ti tornano alla sera davanti al tele-
visore e ti senti risuonare nelle orecchie voci si-

lenziose che dicono: «Visionari», «utopisti»,
«fuori dalla realtà», «impolitici», «patetici».

A che serve, perché insistere, non è meglio
riconoscere la propria sconfitta? A che serve og-
gi tornare in piazza? Serve, serve, serve.

E‚ servito andarci nelle settimane scorse, an-
che se non è bastato. E’ servito a far dire al New
York Times che oggi al mondo ci sono due su-
perpotenze, gli Stati Uniti e l’opinione pubbli-
ca mondiale e la prima non potrà più prescin-
dere dalla seconda.

E’ servito a portare in tutti i parlamenti del
mondo il dibattito su questa guerra, e sulla guer-
ra in generale, e a spaccarli, a spaccare i gover-
ni e le loro maggioranze.

E’servito all’Onu per resistere alle pressio-
ni di chi la voleva organizzazione inutile asser-
vita. E’ servito alle Chiese, a tutte le Chiese non

solo a quella cattolica, per uscire dal tempio e
gridare al mondo intero lo «scandalo della pa-
ce». E’ servito ai giovani narcotizzati dal con-
sumismo e dal vuotismo esistenziale per ri-
svegliarsi e cominciare ad interrogarsi sulla vi-
ta, sul mondo, sul futuro, su sé stessi.

E’ servito alle famiglie per cominciare a
parlare e a ritrovarsi attorno a cose serie. Sì, è
tutto vero, ma oggi che la guerra è in atto, a che
serve tornare in piazza, a chiedere che, a dire
ne-ne, o a insistere con un no-no ormai fuori
tempo? Serve, serve, serve. Serve a tenere il fia-
to sul collo di chi ha deciso o ha concorso a de-
cidere. Serve a dar voce ai sentimenti che tor-
mentano tutti. Serve a perseverare la vigilanza
sui politici anche nazionali, sui parlamentari,
sui parlamentari laici e cattolici che hanno vo-
tato coerentemente con ciò che pensavano e di-

cevano e su quelli che hanno invece votato coe-
rentemente con ciò che pensavano e che era con-
trario a ciò che dicevano ( per compiacere i lo-
ro Vescovi o i loro elettori).

Serve a dare forza a chi lavora per ritrovare
“spes contra spem” la strada di una qualche so-
luzione diplomatica. Serve a rendere difficile la
strada di chi voleva lo spettacolo del secolo, quel-
lo del diluvio di bombe su Bagdad. Serve a far
capire che la domanda di pace e giustizia non
si è stancata.

Serve a preparare un “dopo” meno illegale
e insensato. Serve a far capire che la spirale va
comunque fermata qui, anche se è già andata
oltre. Serve a ritrovarci insieme ancora, a con-
fermarci nell‚idea che dopo tanto delegare è sta-
to giusto riappropriarsi della responsabilità e del-
la politica.

VINCENZO

CERULLI IRELLI*

Il terremoto che ha sconvolto i vertici della
pubblica amministrazione è frutto dell'idea

che ciascun governo, espressione di una nuo-
va maggioranza politica, abbia il diritto di ave-
re propri uomini di fiducia in tutte le posizio-
ni di responsabilità nell'ambito della p.a. Ab-
bia il diritto di sostituire i titolari di queste po-
sizioni nominati precedentemente. Questa
idea è in contrasto con i principi del nostro or-
dinamento. Essa non risale alla legislazione
precedente.

Invero, alcune posizioni di vertice della p.a.
(alcune decine), segretari generali di ministe-
ri, capi di dipartimento ecc., sono riconosciu-
ti come strettamente collegati nell'esercizio del-
le loro funzioni all'indirizzo politico del go-
verno. Per queste posizioni la legislazione del
'97/'98 ha previsto che ad ogni mutamento di
governo i titolari possano essere sostituiti sul-
la base di una semplice decisione del governo.
Per esse insomma, il rapporto tra politica e am-
ministrazione opera come rapporto di unione
piuttosto che di separazione.

Per tutte le altre posizioni dirigenziali (al-
cune migliaia), la legislazione del 1997/98 in-
staura il principio opposto. Il rapporto tra po-
litica e amministrazione opera in chiave di se-
parazione, non solo per quanto riguarda l'e-
sercizio delle funzioni, ma anche per quanto
riguarda la formazione e le vicende del rap-
porto di servizio. Infatti per queste posizioni
il rapporto è retto da un contratto che viene sti-
pulato con il singolo soggetto. Il contratto ne

stabilisce la durata, l'oggetto, il trattamento eco-
nomico. Al rapporto perciò si applica la disci-
plina del contratto che, come è noto, secondo
l'antica espressione, ha forza di legge fra le par-
ti.

La contrattualizzazione generalizzata di
quasi tutta la dirigenza pubblica introdotta
dalla riforma del 1997/98 è stata criticata allo-
ra, come si ricorderà, da alcune parti, anche
molto autorevoli, perché si riteneva che essa

avrebbe indebolito la posizione dei dirigenti nei
confronti della politica. Ciascuno, consapevo-
le che il suo contratto scade entro un certo ter-
mine, può essere disposto ad ingraziarsi il po-
tere politico, che dopo la scadenza di quel ter-
mine potrà rinnovare o meno il contratto stes-
so. E veniva rilevato, anche, che i contratti aves-
sero una durata minima troppo breve, due an-
ni, e perciò che sarebbe stato opportuno pre-
vedere durate contrattuali più lunghe e perciò
rapporti più solidi.

Ma il regime contrattuale consente la ne-
cessaria elasticità retributiva. Elimina il carat-
tere indeterminato e pressochè eterno dei pre-
cedenti rapporti dirigenziali, causa di immo-
bilismo, di rigidità nella gestione ammini-
strativa e perciò in contrasto con il principio
del buon andamento.

D'altra parte il fatto che i contratti fossero
dislocati nel tempo in maniera sfalzata e co-

munque non coincidessero se non per caso con
la durata dei governi, metteva i relativi rapporti
al riparo da eccessive sovrapposizioni con la po-
litica. Il dirigente nominato, sulla base di un
certo contratto non sa di fronte a quale auto-
rità politica si troverà di fronte al momento del-
la scadenza del relativo rapporto contrattuale.
Insomma in qualche modo il contratto, con la
sua forza vincolante costituisce la garanzia del
dirigente. Lo mette a riparo dai mutamenti e

dai sobbalzi
della politica.
Su questo
punto, per-
ciò, la rifor-
ma di allora
s e m b r a v a

giusta nella sua impostazione e necessitava
probabilmente di una correzione nell'obietti-
vo di dare maggiore durata e perciò maggiore
stabilità ai contratti.

La recente riforma anziché muoversi in
questa direzione si muove nella direzione op-
posta. Non elimina la contrattualizzazione ge-
neralizzata della dirigenza, salva la modifica del
tutto ininfluente, più che altro nominalistica,
del conferimento dell'incarico per atto ammi-
nistrativo. Ma ne accentua fortemente l'origi-
nario difetto eliminando il limite minimo di
durata. Adesso può essere anche di qualche
mese, come sta avvenendo nell'esperienza di
questi giorni ("così righerete diritto").

Ma ha fatto molto di più nella direzione,
opposta rispetto a quella che i critici di allora
indicavano, mediante la disciplina transitoria.
Secondo questa disciplina, tutti i dirigenti di
prima fascia sono decaduti dall'incarico il 9 ot-

tobre, se non espressamente confermati. E tut-
ti quelli di seconda fascia decadranno dall'in-
carico entro il prossimo 9 novembre, se non
espressamente confermati. Il decadere, o il non
decadere dall'incarico non dipende da ragio-
ni obiettive e motivate (aver commesso ad
esempio qualche mancanza), ma da una scel-
ta del tutto libera del governo. Si è rotto lo scu-
do del contratto sul rapporto (e questo darà luo-
go, ritengo, a rilevanti conseguenze giudizia-
rie); carattere portante della precedente disci-
plina. E ne è stata azzerata la durata minima.

Si è affermato, estendendolo a tutta la di-
rigenza, il principio prima riguardante soltanto
alcune posizioni di vertice, che ogni governo
si prende i dirigenti di sua fiducia. Esso inve-
ste tutta la pubblica amministrazione nelle sue
strutture centrali e periferiche, innestando un
processo di instabilità e di fibrillazione conti-
nua in un organismo complesso e delicato il
cui funzionamento viene ad incidere sulla vi-
ta quotidiana di tutti i cittadini, delle loro fa-
miglie e delle imprese. Accanto alle centinaia
(per ora) di posizioni decadute, si affiancano
le posizioni rinnovate per alcuni mesi, del tut-
to precarie sottoposte al cambiamento di umo-
re di ogni singolo ministro.

Si dirà che si tratta di una norma transito-
ria da applicarsi una volta tanto (non quella sul-
la durata dei contratti). Ma da oggi in poi qua-
le governo rinuncerà ad avere i dirigenti di sua
fiducia e quale dirigente potrà fidarsi di un con-
tratto che potrà essere rimosso con atto di im-
pero da ogni governo?

*Professore ordinario diritto amministrativo 
Università La Sapienza di Roma

ANGELO

BERTANI

Agenda22 marzo
Roma

NO ALLA GUERRA

L’Ulivo si ritrova in piazza del Popolo per

una grande manifestazione unitaria

contro la guerra che vede la presenza di

tutti i leader dell’Ulivo; è aperta alla

partecipazione di tutte le associazioni,  i

movimenti, gli esponenti della società

civile e le singole personalità.

ORE 15 – PIAZZA DEL POPOLO

Roma
ULIVO VERSO LA COSTITUENTE

Assemblea nazionale di Opposizione

civile in cui si discute del referendum su

leggi vergogna e conflitto di interessi.

ORE 13.30/18.30 – LUNGOTEVERE

FLAMINIO, 67

Milano
NUOVO ULIVO

I movimenti della Lombardia si danno

appuntamento presso la sala grande

della parrocchia S. Maria del Suffragio

per trovare forme di rappresentanza

politica adeguate e per decidere le

modalità di partecipazione alla

costituente del nuovo Ulivo.

ORE 15 – CORSO XXII MARZO

Roma
CITTADINI PER L’ULIVO

Al centro congressi Frentani incontro in

vista dell’assemblea nazionale

dell’Ulivo. Introduce Iginio Ariemma,

interviene Pietro Scoppola.

Approvazione del manifesto dei

Cittadini per l’Ulivo.

ORE 10 – VIA DEI FRENTANI 4

Viterbo
DIRITTO INTERNAZIONALE

Per contribuire a far conoscere gli

strumenti del diritto internazionale e far

valere i diritti delle donne in Italia, la

Commissione nazionale parità ha deciso

di pubblicare i testi internazionali più

importanti sui diritti umani delle donne.

Hanno confermato la loro presenza

Giuseppe Fioroni e Rita Capponi.

ORE 16.30 – VIA DIAZ, 25

Firenze
I FEDERALISTI EUROPEI A CONGRESSO

A Palazzo Vecchio ha luogo il XXI

congresso del Movimento federalista

europeo sul tema un governo federale

per il popolo europeo sovrano. Fino al

23 marzo.

23 marzo 
Roma

EUROPA-USA

I rapporti tra Stati Uniti e Unione
europea nella situazione attuale è il

tema affrontato dall’ambasciatore Luigi

Vittorio Ferraris e da Tana De Zulueta

alla libreria Bibli.

ORE 19 – VIA DEI FIENAROLI 28

Pisa
ANTISIONISMO

Presso la Sala Convegni di Santa Croce

in Fossabanda si svolgerà una

manifestazione sull'equazione

antisionismo-antisemitismo, resa ancor

più attuale dopo la denuncia delle frasi

antisemite sul sito Indymedia lanciata

su questo giornale.

ORE 15.30 – SALA CONVEGNI

24 marzo
Colle di Val d’Elsa

L’ULIVO PER LA PACE

Per la pace, contro il terrorismo, un
nuovo progetto per l’Italia:
manifestazione con Dario Franceschini,

Vannino Chiti e Marco Iozzi.

ORE 21 – PISCINA OLIMPIA

Roma
ROMA PER I BARBONI

Il sindaco Veltroni e l’assessore Milano

presentano nella sala delle bandiere il

bilancio delle attività svolte dal Comune

nei mesi invernali a favore delle persone

senza  fissa dimora. In particolare ci si

soffermerà sui dati statistici relativi alla

rete di accoglienza e assistenza

realizzata dall’amministrazione e su

quelli relativi alle attività della sala

operativa sociale comunale.

ORE 15,30 - CAMPIDOGLIO

25 marzo
Roma

IMPRESE

Una giornata dedicata al convegno

nazionale sul sapere nelle imprese a cui

partecipano tra gli altri Tiziano Treu,

Maurizio Sacconi, Luca Volontè;

conclude i lavori Aviano Bulgarelli.

ORE 10/18 – VIA ALDOVRANDI, 15

Milano
PORTOGALLO E UE

Presso la sede della Golden Age

University per il ciclo di conferenze su Le

nazioni dell’Unione europea promosso

dalla Fondazione Dragan incontro in

collaborazione con l’Unesco su Il
Portogallo e l’Ue tenuto da Manuel

Augusto Malheiro Dias.

ORE 17 – VIA LARGA 11

Roma
LEZIONE ALLA CGIL

La Cgil organizza in mattinata un

incontro nella sede con personalità del

mondo della cultura e dell’arte sui modi

per dire no alla guerra. Lezioni di pace
vede l’intervento di Alberto Alberti,

Ettore Scola, Carlo Lizzani, Marcello

Cini, Lidia Ravera, Fulvio Tessitore, Azio

Corghi, Guglielmo Epifani.

CORSO D’ITALIA

27 marzo
Velletri

LA SCUOLA

Presso la Sala Tersenghi della Biblioteca

comunale incontro dell’Ulivo locale su

P.i.s.a. la scuola che pende?. Incontro

sul Programme for International

Student Assessement per la misura, a

livello mondiale delle capacità cognitive-

scolastiche degli adolescenti. I risultati

dei ragazzi italiani. Interverrà

Mimma Siniscalco.

ORE 16 - PIAZZA CAIROLI
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È questa guerra
ad essere 

antiamericana

Da adesso in poi quale dirigente pubblico potrà

fidarsi di un contratto che potrà essere rimosso

con atto di imperio da ogni governo?
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LUCIO LOMBARDO RADICE: educare alla responsabilità 
«La scuola che noi prospettiamo è una scuola più esigente di quella attuale;
una scuola nella quale i giovani debbono lavorare di più, molto di più. Ma
con l’entusiasmo di chi lavorando, si sente crescere, scopre ogni giorno nuovi
segreti, nuove bellezze, nuove vie di conoscenza, nuove possibilità dell’intel-
letto. (...) Se vogliamo essere educatori, dobbiamo anche dare ai giovani il
senso della drammaticità di tutte le cose davvero grandi e belle della vita uma-
na: creazione artistica e scoperta scientifica, lavoro e amore, procreazione e
morte». (“Riforma della scuola”, febbraio 1968)

DON LORENZO MILANI: bisogna sapere sempre perché si studia
«Cercasi un fine. Bisogna che sia onesto. Grande. Che non presupponga nel
ragazzo null’altro che d’essere uomo. Cioè che vada bene per credenti e atei.
(...) Non è più tempo delle elemosine, ma delle scelte. Contro i classisti che
siete voi, contro la fame, l’analfabetismo, il razzismo, le guerre coloniali. Ma
questo è solo il fine ultimo da ricordare ogni tanto. Quello immediato da ri-
cordare minuto per minuto è d’intendere gli altri e farsi intendere». (Scuola

di Barbiana, “Lettera a una professoressa”, Libreria editrice fiorentina, 1967)

CLIFFORD STOLL: la velocità non sempre è qualità
«Chi insegnerà ai nostri ragazzi il linguaggio (quello vero, non quello di word)
quando sarà ormai troppo tardi? (...) Una buona scuola non ha bisogno dei
computer e una scuola mediocre  non può trarre vantaggio dal più veloce dei
collegamenti a internet. (...) Nutriti a base di gratificazione immediata e in-
terattiva, gli studenti sviluppano avversione verso la perseveranza, l’attenzione
e la pazienza». (“Confessioni di un eretico high-tech”, Garzanti, 2001)

S C R I P T A

PAOLO
ZOCCHI

Mio figlio ha comprato un cavallo. Non so dove ha tro-
vato i soldi e veramente non lo sa neanche lui. Pro-

babilmente si trattava di denaro frutto di operazioni poco
chiare compiute da alcuni amici. Lui lo ha usato comun-
que e si è ritrovato nei guai. Ora è in carcere e sconta una
condanna all’ergastolo. A lui però è andata bene: ieri un suo
compagno di classe è stato ghigliottinato.

Mio figlio è un ragazzino di dodici anni ed ha avuto la
sua lezione. Per fortuna si trattava solo di un gioco di ruo-
lo su internet. Uno dei tanti giochi di ruolo che prevedono
città, mestieri, mercati, denaro, organizzazione del lavoro,
giustizia e, inevitabilmente, anche una morale comune da
condividere. In generale questi sistemi di simulazione
hanno la forma di dittature assolute, incarnate da un mo-
narca-programmatore che ha potere di vita e di morte e am-
ministra la giustizia secondo criteri che, il più delle volte,
rispondono ad un’etica più adamantina di quella del mon-
do reale. Centinaia di ragazzi, dai dieci ai venticinque an-
ni, vi partecipano assumendo sembianze, ricevendo ono-
ri, esaltandosi e soffrendo in modo del tutto realistico. Non
è ancora possibile stabilire se si tratti di un fenomeno so-
ciologicamente rilevante, ma certamente fa parte di una
“educazione sentimentale”, ovvero di un sistema di co-
struzione dei valori collettivi, molto diversa da quelle del pas-
sato; diversa non tanto nelle strutture etiche (che sono in
tutto simili alle nostre) ma nel metodo con cui tali valori
vengono sperimentati de facto e, soprattutto, dell’opportu-
nità che la Rete offre nel creare mondi virtuali ove sia pos-
sibile constatare senza rischi che, come nel nostro esem-
pio, l’adesione alle regole collettive sia la base di ogni co-
munità ordinata.

Questa indubbia potenzialità educativa della Rete e di
internet ci porterebbe ad evidenziarne alcuni lati positivi
(la simulazione e il role playing costituiscono una compo-
nente fondamentale nel nostro sistema di relazioni emo-
tive; la possibilità di imparare attraverso simulazioni com-
plesse e realistiche porta ad agire nella realtà con compe-
tenze più affinate) ed altri negativi (la perdita della pro-
pensione al rischio laddove non si intravedano risultati cer-
ti). Ma sarebbe prematuro affondare l’analisi. La realtà è che
la società dell’informazione è oggi un articolato e complesso
magma di istanze che vanno seguite e possibilmente go-
vernate: quella descritta qui, tra le altre, ci sembra partico-
larmente importante perché coinvolge in pieno il sistema
della formazione delle nuove generazioni.

La riforma del sistema scolastico promossa dal mini-

stro Moratti, secondo questa ottica, non solo è vaga, ma, per
molti versi, addirittura obnubilante. Il modo in cui è stata
prevista l’introduzione dell’informatica nella scuola (art. 1
comma 3 punto c, art. 2 comma g e altri punti) è di una ge-

nericità allarmante, il modo in cui è stato presentato l’esatto
contrario dell’educazione alla società dell’informazione.
Certo, ammesso che i decreti legislativi trovino sponda nel-
la munificenza del ministro Tremonti e delle commissio-
ni che dovranno verificare la copertura finanziaria dei sin-
goli provvedimenti, introdurre i computer nelle scuole è un
fatto essenziale di cui Paesi come il Ruanda o il Nepal han-
no sentito la necessità un po’ prima di noi; ma se poi alle
macchine non sono affiancate le strutture adeguate (spes-
so la manutenzione è affidata al volontarismo di un bravo
bidello o di qualche genitore), i curricola formativi oppor-
tuni e, soprattutto, un deciso orientamento alla modifica dei
metodi di insegnamento, allora abbiamo facile gioco nel pro-
fetizzare che si tratterà della solita mano di tinta sotto la qua-
le prospera la muffa. E non serve contare sul fatto che poi

provvederanno le Regioni.
Sebbene alcuni emendamenti del-

l’Ulivo abbiano cercato di limitare i
danni (il senatore Cortiana ha fatto vo-
tare una norma, volta a privilegiare
strumenti di condivisione e coopera-
zione, fortemente attaccata da una

parte dell’industria del software e approvata solo grazie al-
l’appoggio del ministro Stanca), quello che è sembrato
mancare del tutto nella riforma è la capacità di rappresen-
tare un progetto di sviluppo formativo credibile: un com-

puter in mano ad un ragazzo è un’arma importante che può
essere usata per attivare una modalità alternativa di tra-
smissione della conoscenza e, soprattutto, per entrare in co-

municazione con realtà fisicamente lontane e altrimenti ir-
raggiungibili; se però ci si attiene a quello che dice la rifor-
ma (nulla o quasi), il computer rimane uno strumento in-
definibile, una tecnologia multimediale (che vorrà mai di-
re?), un ulteriore oggetto da “imparare”; non si capisce dav-
vero a quali obiettivi didattici e formativi potrebbe corri-
spondere questo tipo di approccio. 

Per non parlare del silenzio sui criteri per la selezione
e la formazione degli insegnanti: la loro preparazione do-
vrà limitarsi a saper accendere un personal computer e ad
usare un browser? Sapranno distinguere tra informatica co-
me disciplina e informatica come cultura? Riusciranno a
generare un clima da cui si formino cittadini preparati ad
usare l’enorme massa di informazioni a loro disposizione?
E soprattutto, per parlare della cosiddetta “netica”, l’etica del-
la Rete, saranno in grado di spiegare a mio figlio che ac-

quistare un cavallo con soldi sospetti è illegittimo?
Questo quadro denota la profonda impreparazione del

nostro governo a produrre progetti di modernità. Si tratta
solo di riempire i laboratori di pezzi di ferro (magari cor-
redati di software proprietario che perpetui i monopoli per
le generazioni a venire) o, invece, di mettere a frutto quel-
lo che i ragazzi già sanno fare per conto loro, ovvero lavo-
rare in comunità per ottenere risultati migliori? L’obiettivo
è imparare a scrivere in word o formare cittadini integrati
nella società dell’informazione (la quale non è fatta di
“smanettatori”, ma di individui che attribuiscono valore al-
la circolazione del pensiero e alla condivisione della cono-
scenza)? La verità è che la riforma, che nelle intenzioni do-
vrebbe modernizzare la scuola, in realtà non si pone que-
ste domande e risolve burocraticamente un problema che
è invece molto più grande del semplice sforzo logistico del-
l’installazione di trenta pc per ogni scuola. Le scuole con i
computer non sono scuole migliori se non producono for-
mazione nuova e adeguata alle strutture di una società che
si muove in fretta; se gli interventi non rispondono ad una
prospettiva sistemica, allora si tratta solo di iniziative di fac-
ciata e il nostro Paese continuerà inevitabilmente a proce-
dere a due velocità.

Meno male, che, nel frattempo, possiamo continuare
a giocare su internet. Se mio figlio impara una morale gio-
cando e cresce, anche soffrendo, perché ha perso tutto per
essersi approfittato di un bug nella Rete, questo può esse-
re più formativo di tanti computer nelle scuole che nessu-
no sa come far fruttare al meglio. È improbabile che una
riforma della scuola possa tener conto di questo universo
parallelo, ma al tempo stesso è desolante vedere come la
società dell’informazione, con il suo portato profonda-
mente rivoluzionario e le sue migliaia di sfaccettature, ven-
ga liquidata, nella formazione scolastica, a livello di uno slo-
gan semplificato e demagogico.

Sotto il profilo dell’apporto alla società dell’informazio-
ne, questa riforma, dunque, non è un serio progetto per il
Paese. Siamo in grado di capire che la problematica è com-

plessa, ma il dilettantismo e l’appros-
simazione del governo è sotto gli oc-
chi di tutti: così si ritorna indietro di
molti anni e il futuro si allontana. La
necessità di approntare rapidamente
dei progetti alternativi diventa oggi
ancora più urgente per il centrosini-

stra; crediamo, a questo proposito, che sia importante ela-
borare al nostro interno un approccio che leghi in modo più
stretto la formazione delle generazioni future all’evoluzio-
ne della società.

Glossario 
Role Playing: ogni partecipante incarna una personaggio al-
l’interno di una situazione simulata.
Browser: le applicazioni software attraverso le quali acce-
diamo normalmente ai siti internet. Il più noto è Microsoft
Explorer.
Netica: l’etica della Rete, una sorta di norme “provvisorie”
non scritte che regolamentano i comportamenti dei navi-
gatori in Rete.
Bug: letteralmente “insetto”. Un difetto nei programmi che
produce un comportamento anomalo del software.

La nuova scuola disegnata dalla riforma Moratti 
non insegna nulla ai cittadini di domani

Danno collaterale
www.claybennet.com

L A  V I G N E T T A  

31 marzo 
Roma

SEMINARIO SULLA GLOBALIZZAZIONE

Dopo il forum sociale che si è svolto a

Porto Alegre, l’Ulivo raccoglie il

messaggio sulla globalizzazione e si

interroga sulle nuove forme di economia

e sulle loro conseguenze sul piano

culturale.

Roma
LA STRADA VERSO CANCUN

L'Ulivo avvia una riflessione sui temi della

globalizzazione per esprimere un

orientamento e un approfondimento sui

temi posti dall'agenda internazionale. Si

discute insieme di "governance" globale,

dei rapporti tra l'Unione Europea ed il

Mediterraneo, della riforma degli

organismi internazionali, delle questioni

legate al "ciclo di Doha" e della

liberalizzazione del commercio in vista

della conferenza di Cancun. Un confronto

aperto per interrogarci sulle nuove forme

di economia e le loro conseguenze sul

piano culturale e per costruire insieme un

progetto di globalizzazione equa e

sostenibile.

ORE 10/17 – VIA RIETI, 13

Genova
LEGGE BOSSI-FINI

Istituzioni genovesi, mondo degli

extracomunitari, magistratura e Caritas a

confronto per fare il punto

dell’applicazione in Liguria della legge

della non accoglienza – ovvero le

impronte digitali del governo Berlusconi.

Ne discutono Angela Burlando, Modou

Kandj, Francesco Pinto, Andrea Torre.

ORE 17.30 – VIA GARIBALDI, 6

Firenze
UE A 25
Incontro per discutere dell’allargamento

dell’Unione europea da 15 a 25 membri.

Introduce Lapo Pistelli, partecipano al

dibattito Enrico Letta, Marco Follini,

Umberto Ranieri; modera Gerardo Pelosi.

ORE 18/20 – VIA POR SANTA MARIA

5 aprile
Catania

LE POLITICHE INDUSTRIALI

L’Ulivo presenta nel corso di una

iniziativa nazionale proposte concrete per

promuovere il lavoro e per lo sviluppo

economico e sociale del Paese.

La
Margherita

22 marzo
Vicenza

RESISTENZA E GIUSTIZIA

Resistenza, Legalità e Giustizia:
l'insegnamento di Ettore Gallo è il

tema del convegno con la relazione

introduttiva di Scalfaro dedicato alla

figura di Ettore Gallo, maestro di diritto,

presidente della Corte costituzionale,

appassionato difensore dei valori della

Costituzione e dell'antifascismo. 

ORE 9,30 - CONTRÀ DEL MONTE, N 13
SALA DEL MONTE DI CREDITO SU PEGNO

San Pancrazio Salentino
(Br)

DON DOSSETTI

La spiritualità dell'impegno sociale e
politico: la testimonianza di Don
Giuseppe Dossetti è il tema dell’incontro

che rientra nel progetto-formazione del

comitato provinciale della Margherita. 

Interviene il responsabile formazione

politica del comitato. Intervengono al

dibattito don Lorenzo Elia, Nicola vitale e

Fabiano Amati.

ORE 17 -VIA PACE, 23 

Catania
LA LEGGE SONO IO

L’aula magna della facolta di scienze

politiche ospita la presentazione del libro

di Nando dalla Chiesa – La legge sono io.
Cronaca di vita repubblicana
nell’Italia di Berlusconi. L’anno dei
girotondi. Intervengono Salvatore

Giugliano, Graziella Prilla, Fabio Repici;

modera Pinella Leocata. 

ORE 16.30 – VIA V. EMANUELE II, 49

Livorno
FEDE E POLITICA

I circoli della Margherita di Livorno

organizzano un incontro dibattito sul

ruolo dei cattolici nella società: il
rapporto tra fede e politica. Se ne

discute con Alberto Monticone.

ORE 18 – SALA CONSILIARE

Cadenzano
INAUGURAZIONE DELLA SEDE

Il circolo territoriale di Cadenzano

inaugura la sua nuova sede.

Intervengono, tra gli altri, Matteo Renzi e

Riccarod Francovich, segretario e

presidente provinciale di Firenze.

ORE 11 – VIA PUCCINI, 118

Spezzano Piccolo (Cs)
LO SVILUPPO DELLA PRESILA

L'unità territoriale per lo sviluppo
della Presila è il tema del convegno che

si svolge nella  per definire il ruolo dei

Comuni e l'apporto dell'Università della

Calabria. Intervengono Giovanni Latorre,

Adelaide Maradei, Giovanni Procacci,

Gianluca Susta, Fabio Melilli, Giuseppe

Nicoletti, Geppino Camo, Mario Toteda.

ORE 10 – SALA CONSILIARE

23 marzo
Nusco (Av)

PICCOLI COMUNI

Presentazione del disegno di legge

Realacci-Bocchino a sostegno e

valorizzazione dei piccoli comuni. Tra i

partecipanti Tino Innuzzi, e Agostino

Maiurano. Concludono Ciriaco De Mita e

Ermete Realacci.

ORE 9.30 – PALAZZO VESCOVILE

24 marzo
Firenze

PER EUROPA

Presso l’hotel Baglioni ha luogo la

presentazione del nuovo quotidiano

Europa. Parteciapano all’niziativa

Federico Orlando e Paolo Gentiloni.

Introduce Lapo Pistelli.

ORE 17.30 – PIAZZA UNITÀ ITALIANA, 6

Rapolano Terme (Si)
BERLUSCONI

La Margherita è il vettore contro

Berlusconi, ne parla il coordinatore

nazionale Dario Franceschini.

Intervengono Rosi Bindi, Alberto Monaci,

Mario Becattelli, Gabrillo Mancini, Guido

Parigi

ORE 17.30 – TERME ANTICA QUERCIOLAIA

25 marzo
Porto S. Giorgio

SCUOLA

Sulla riforma del settore istruzione e

formazione professionale e sulle

prospettive regionali discutono nella Sala

maggiore della Società operaia Marco

Luchetti, Giancarlo Sacchi e Ugo Ascoli.

Coordina Silvio Minnetti

ORE 17,30 – VIA GENTILI

Fossano (Cn)
PROGETTO MARGHERITA

A conclusione della fase congressuale che

ha sancito la nascita della Margherita a

livello istituzionale nella provincia di

Cuneo, è indetta la prima riunione

dell’esecutivo provinciale. La riunione è

incentrata sull'organizzazione delle fasi

successive del "Progetto Margherita",

mirato alla presenza sempre più incisiva

ed efficace del Partito sul territorio.

ORE 21 – CASTELLO DEGLI ACAJA

28 marzo
Cernusco sul Naviglio
(Mi)

AMMINISTRATORI A CONFRONTO

Una margherita in ciascun comune è il

tema dell’incontro  che si svolge presso il

centro cardinale Colombo. Intervengono

Susta, Danuvola, Ortolina, Tamburi,

Barbaro, Pessina, Mancuso. Conclude

Enrico Letta.

ORE 15,30 – PIAZZA MATTEOTTI

31 marzo
S. Giorgio in Bosco (Pd)

FORMAZIONE POLITICA

La Margherita chiama a raccolta iscritti e

simpatizzanti ed organizza un corso di

formazione: la Margherita? Si, per
crescere. Sui temi dell’identità politica e

culturale, dello sviluppo sostenibile,

dell’Europa e dei diritti di cittadinanza.

Nel corso di questo incontro si discute

dell’apporto delle culture popolare,

liberaldemocratica, ambientalista. Tra i

partecipanti Giorgio Ristagni, Ivo Rossi,

Antonio Prezioso, Andrea Colasio.

ORE 20.45 - MUNICIPIO

Non saranno i computer nelle aule a produrre

studenti migliori se mancherà un progetto

scolastico legato all’evoluzione della società.

La formazione degli insegnanti è fondamentale

per cogliere e mettere a frutto le potenzialità

educative della rete nell’era di internet.
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Rai, trasmissioni 
con l’elmetto
E’ SCANDALOSO che nelle trasmis-
sioni televisive della Rai (come “L’Italia
sul Due” e “La vita in diretta”), tutte le
informazioni  e i commenti degli ospi-
ti e dei presunti esperti, siano orientati
a favore  della guerra busheriana. E’
mai possibile che nessuno protesti? Che
fa la commissione di vigilanza sulla
Rai? E voi che fate?! Sono indignato e
amaramente deluso (anche di voi).

PROF.GIUSEPPE ROSSI (FERMO, AP)  

Magari si trattasse solo delle  trasmissioni
televisive da lei citate. Anche la radio, ri-
masta più a lungo indipendente, si sta
adeguando, in non poche  trasmissioni che
hanno messo l’elmetto. Qualche sera fa a
“Zapping” un ascoltatore che s’era per-
messo di ricordare il sostegno dell’America
a Saddam, è stato duramente redarguito
(come si permette di falsificare la storia?)
Quanto a noi, abbiamo denunciato e an-
cor più denunceremo nei prossimi giorni
queste piaggerie nei confronti del potere. A
sua volta, lei magari ci legga con un po’ più
di attenzione. Siamo il giornale che, in rap-
porto al numero delle sue pagine, dedica più
spazio di ogni altro ai problemi dell’infor-
mazione, e particolarmente a quelli della
Rai.

L’ipocrisia 
dei nostri governanti
LA RICHIESTA economica di Paolo
Mieli posta tra le condizioni per l'acco-
glimento della sua candidatura alla pre-
sidenza della Rai, era indubbiamente al-
ta; ma pienamente nel “mercato” se è ve-
ro che essa corrispondeva esattamente
alla sua retribuzione nella Rcs, che vive
appunto nel mercato.
La richiesta posta in questi termini, an-
che se alta, era eticamente correttissima
e bene ha fatto il nostro giornale a stig-
matizzarlo. La responsabilità di guida-
re un'azienda che, come la Rai, incide
così tanto nella formazione dell'opinio-
ne pubblica, non è certo misurabile sul-
la base di uno stipendio, peraltro a “bre-
ve durata”. 
La responsabilità è enorme ed è assur-
do pensare che essa possa svolgersi tra
mille condizionamenti più o meno di
bottega, almeno fintanto che il profilo
giuridico dell'azienda e delle sue pro-
cedure di nomina rimangono inaltera-
te. Resta il fatto indiscutibile che la Rai
come può fare tanto bene al sistema de-
mocratico e alla formazione del con-
senso, può del pari produrre anche dan-
ni gravi. 
Come un pozzo di petrolio quando è in-
cendiato: per spegnerlo si chiamano i
pochissimi in grado di farlo, ai quali pri-
ma che si pongano all'opera si da un as-
segno in bianco, non troppo diversa-
mente si pensava dovesse avvenire con
Mieli. Ma proprio oggi indirettamente il
Corriere della Sera ci offre un argomen-
to in più sulla questione parlando degli
stipendi dei calciatori.
Vogliamo parlare dei 5 milioni di euro
che il Milan paga a Nesta per stare in
panchina? Oppure per la Casa delle Li-

bertà lo “scandalo” sono i settecentomi-
la euro chiesti da Mieli? Ma adesso è il
momento di fare gli auguri all'Annun-
ziata.

PIO CEROCCHI (ROMA)

Le colpe di Chirac, 
Schroeder e Putin
SE GUERRA ci sarà, le maggiori colpe
saranno da attribuire a Chirac, a Sch-
roeder, a Putin, che hanno creato, in Sad-
dam Hussein, l'impressione di essere lui

la vittima di questa situazione, che han-
no messo l'opinione pubblica contro
l'America, che hanno stimolato l'odio
della gente contro Bush e messo, sul-
l'altare del martirio, un dittatore che ha
tentato con la violenza di assumere il
controllo delle più importanti zone pe-
trolifere mondiali (guerra all'Iran e al
Kuwait) per poi, imporre a tutti le sue
leggi, la sua religione, col ricatto dell'o-
ro nero. 
Nel momento in cui è venuto al pettine
il nodo “petrolio”, nel momento in cui
l'odio islamico verso un mondo più li-

berale, più aperto alle libertà individua-
li ha scatenato le stragi terroristiche,
dovevano fare tutti fronte unico: Ame-
rica, Europa, Russia, Cina, Giappone,
isolando il raìs e i suoi accoliti, metten-
doli fuori del consesso dei popoli civili.
Una azione ferma ed univoca; un coro
unanime di tutte le nazioni del mondo;
un “basta”! 
Gridato ad alta voce a tutte le provoca-
zioni terroristiche, avrebbero avuto cer-
tamente l'effetto di mettere all'angolo il
dittatore iracheno risparmiando ai no-
stri figli la jattura di una nuova guerra

dagli sviluppi paurosi e imprevedibili.
ANTON SOLARINO (ROMA)

Il velo di Veronica 
e la rinuncia di Luigino
VEDO che Bush con le sue lettere a
Berlusconi e la auto-ammissione dell'I-
talia tra i suoi alleati sta mettendo Ber-
lusconi in forte imbarazzo mediatico...
tanto più che ha già usato una volta - pur
senza adeguato successo - il velo “me-
diatico” di Veronica. 
Ma forse può ancora dispiegare sui
mass-media una commovente scenet-
ta famigliare, nella quale si fa pubbli-
camente convincere da Luigino, che il
suo futuro potrebbe essere ugualmen-
te ricco e felice, anche senza dovesse
rinunciare all'amicizia della famiglia
Bush e del clan dei Jr-texani. Riferi-
menti ai bambini iracheni non saran-
no necessari e, forse, controprodu-
centi. Grato per l'attenzione, porgo
cordiali saluti.

RAINERI GIUSSANI

Il dollaro come 
valore supremo
INTERESSANTE, l’articolo sulla vera
America, di Spini. Tuttavia, ho vari dub-
bi: lo stato avrà poteri assai limitati, ma
qualcuno e qualcosa negli Usa deve
averne di ben più vasti, se l’attuale go-
verno Usa sta riducendo energicamen-
te i suoi spazi liberali e democratici, sta
facendo un uso primitivo e selvaggio del-
la giustizia, sta duramente tagliando i
fondi della scuola pubblica e dell’assi-
stenza. Si propone come leader mon-
diale per far guerra con o senza Onu a
chiunque esso giudichi stato canaglia,
sta riproponendo di usare le atomiche.
Dov’è la potenza? Nei grandi gruppi
economico-finanziari? Nel Pentagono?
Credo proprio. Il dare all’uomo poco
potere, che secondo Spini sarebbe di de-
rivazione agostiniano-luterana, mal si
concilia con l’enorme potere di un pre-
sidente Usa. Ma forse ho capito male.
Chiamare la sporca guerra del Vietnam
“una grossa corbelleria”, mi pare ridut-
tivo, e, oggi almeno, il patriottismo è
creato e alimentato dalla stampa di quel-
l’eroe-soldato (?!) che è Murdoch, con la
sua asfissiante catena di giornali. I pic-
coli giornali locali saranno anche indi-
pendenti, ma quanto pesano? Credo che
il quadro di Spini sia abbastanza esatto,
ma che l’America, come tutti noi, abbia
due anime: gli uomini onesti e gli altri.
Nel caso specifico, la vecchia anima pu-
ritana è quella, assai meno scrupolosa,
degli avventurieri del dollaro come va-
lore supremo.

RITA NANNI (BOLOGNA)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Non siamo contro l’America
ma contro l’Impero texano

Cara Europa, sono un insegnante in pensione. Dodici
anni fa, quando divampava la guerra nel golfo persi-

co fra Bush padre e Saddam, scrissi a La Rocca, rivista del-
la “Pro civitate christiana” di Assisi, una lettera che, rilet-
ta oggi, non ha perduto purtroppo attualità. Scrivevo ri-
cordando l’antico adagio: contro la stupidità anche gli dei
sono impotenti. Gli dei della guerra, invocati da Saddam
e da Bush, non certo il dio della bontà e della pace che gli
uomini di buona volontà invocano, con nomi diversi, sot-
to tutte le latitudini. Nella mia aula ho sempre tenuto espo-
sto per i miei alunni un cartello, scritto con le mie mani:

«La grandezza di un popolo, il suo contributo alla storia,
non sono determinati dalla potenza dello Stato e dalla pro-
sperità ma dalla sua cultura spirituale. Noi viviamo in un’e-
poca in cui la verità è sostituita dall’utilità,dall’interesse, dal-
la volontà di potenza». Pensiero di un filosofo russo, Ni-
cola Berdiaev, che si riferiva anche all’Urss. Ricordare que-
sti pensieri significa essere antiamericani? E perché atti
di terrorismo orrendi, come quello delle due Torri, non si
verificano in altri paesi ricchi,come il Canada?

RENATO NITTI, BARI

Caro professore, non si verificano (e speriamo che continui così) perché altri paesi, ricchi, occidentali e democratici, non hanno

fra le loro paure quella di essere violentati o colonizzati da altre civiltà, e perciò non hanno come idea guida quella di preveni-

re questo rischio violentando e colonizzando gli altri. E’ invece questa l’idea guida di Bush j., tradotta in italiano da Oriana Fal-

laci: il nostro dio della guerra contro l’altrui dio della guerra. Il “dio con noi”, della mitologia pagana, nazista e non nazista.

Per chi pagàno non è più da qualche tempo, vale il principio del filosofo russo da lei citato. Mi permetterei solo di sostituire la

parola “verità”, che è la fucina degli dei della guerra, con la parola tolleranza, più adatta alla nostra modesta dimensione di

persone che vivono laicamente nella storia.

L’America perde questa dimensione laica via via che passa dalla cultura della tolleranza alla cultura della verità. E’ questa che

le fa ritenere “vero” il suo “diritto” di “dettare norme alla pace” (se lo ricorda il verso di Virgilio?) Le fa ritenere vero il suo dirit-

to a imporre il proprio superiore modello di vita agli altri popoli, giudicati inferiori o pericolosamente concorrenti. Questa cul-

tura scomunica e colpisce non solo l’Islam, ma anche l’Europa, la cui unificazione è vista oggi dall’America texana come un ri-

schio per la sua dimensione imperiale. 

Sono giorni che questo giornale ed altri stanno spiegando che la guerra in Iraq è la conseguenza di questa tensione Usa-Euro-

pa. E’ essa che ha impedito di cercare, insieme alle altre nazioni dell’Onu, una soluzione legale del caso Saddam. Un caso da

risolvere, certo, perché criminogeno di per sé, non perché espressione di un livello inferiore di civiltà, come pretendono i Bush, le

Fallaci, i Berlusconi. Potremmo chiederci: è possibile rapportarsi in termini di “tolleranza” con l’Islam, che è una cultura di “ve-

rità” e quindi intollerante delle altre? Non lo so, però so che il nostro dovere è provarci, anche per essere coerenti, per non rinne-

garci a nostra volta. Proviamo a immaginare l’Islam non tutto e solo con la faccia di Saddam, ma con quella meno nota di

Burhan Ghalioun, docente d’origine siriana all’università di Parigi. Di lui, Paolo Branca ha ricordato nel saggio “L’Islam oltre

il fondamentalismo”, sul Mulino, questo pensiero: «Non esistono ideologie ‘“specializzate” in tolleranza, e altre , per essenza,

generatrici di fanatismo. Le stesse ideologie che ispirano le più grandi aperture divengono, sotto altri cieli e nelle mani di nuovi

attori, ideologie d’esclusione». Guarda caso, si direbbe la fotografia dell’America texana, dove, in mano a Bush, l’ideologia tol-

lerante per eccellenza, la democrazia, si trasforma in imperialismo democratico. Che è ideologia di esclusione degli altri, di tut-

ti gli altri. Non solo islamici, ma europei, russi, indiani, cinesi. Sarà forse per questo che ora Bush si ritrova solo?

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Per la prima volta, nelle sale
cinematografiche statunitensi, per la
promozione di un film, anziché il consueto
trailer, verrà distribuito un vero e proprio
cortometraggio: un mini episodio che
introduce il sequel di The Matrix. 

whatisthematrix.warnerbros.com

Un corto di presentazione

Al World Water Forum in svolgimento in
Giappone, è stata annunciata la creazione di
una nuova agenzia che dovrà prevenire le
dispute sull’acqua destinate a crescere di
numero e intensità nei prossimi anni.
L’agenzia dovrebbe avere sede in Francia.

www.world-water-forum3.com

Nuova agenzia dell’Onu

Mentre si registrano le prime vittime tra i
militari britannici, si moltiplicano le
manifestazioni pacifiste nel Regno Unito.
Domani le strade di Londra saranno invase
da dimostranti provenienti da tutto il paese,
per chiedere di fermare il conflitto. 

www.stopwar.org.uk

I pacifisti di sua maestà

Nei paesi dell’ex Unione Sovietica
sarebbero almeno un milione le persone
risultate positive ai test dell’Hiv. L’Europa
dell’est e l’Asia centrale si confermano le aree
del mondo dove l’epidemia si diffonde più
rapidamente.

www.eurohiv.org

Allarme Hiv nell’est europeo

ORE 12:00 DEL 22-03-2003

TEMPO D’EUROPA

«George W. Bush è in questo
momento quanto di più vici-

no a un tiranno il mondo abbia visto
da molto tempo», scrive Michael Kin-
sley sul Washington Post. La consi-
derazione deriva dalla duplice ano-
malia storica nella sua gestione della
crisi irachena. La prima è che non c’è
stata la dichiarazione di guerra da
parte del congresso, la seconda è che
Bush ha ignorato il parere dell’Onu. 

Proprio contro l’Onu si scaglia
Charles Krauthammer in un com-
mento sul Washington Post. Quasi
un’invettiva che comincia e finisce
con lo stesso invito accorato: «Non tor-
ni indietro, presidente. Si è distacca-
to dalle Nazioni Unite a gran prezzo
e con grande coraggio. Non torni in-
dietro». Nessuno sa quando questa
guerra finirà, scrive Krauthammer,
ma deve essere chiaro sin d’ora che gli
Stati Uniti «non faranno il gioco del-
le Nazioni Unite», ovvero non torne-
ranno «a cercare compassione al Con-
siglio di sicurezza», come ha prono-
sticato l’ambasciatore tedesco alle Na-
zioni Unite Gunter Pleuger. «Perché
mai dovremmo concedere di nuovo
voce in capitolo alla Francia sull’as-
setto postbellico? Perché dovremmo
rimettere la questione nelle mani di
Kofi Annan, che ha avuto l’audacia di
dire che la guerra era illegittima per-
ché è supportata solo dalla risoluzio-
ne 17 e non dalla 18?». Il rovescio del-
la medaglia di aver subìto una dura
sconfitta all’Onu, prosegue l’editoria-
le, è che «gli americani hanno potu-
to vedere che cos’è veramente questa
organizzazione». La loro idea dell’O-
nu come un’istituzione legittimante
era «profondamente sentimentale»,
legata all’immagine che ne avevano
avuta in gioventù, quella di «una Ma-
dre Teresa globale». Ma adesso han-

no capito che le Nazioni Unite sono
«un comitato di cinici poteri ex im-
perialisti pieni di risentimento che
fanno solo i loro interessi», e i son-
daggi, che oggi parlano di un 71 per
cento di americani favorevoli alla
guerra senza l’appoggio dell’Onu, lo
dimostrano. L’editoriale si chiude con
l’augurio che l’obsoleto Consiglio di si-
curezza venga presto sostituito da
«una nuova struttura nata dalla coa-
lizione anti-Saddam, guidata da Sta-
ti Uniti e Gran Bretagna e che inclu-
da alcuni stati arabi moderati». 

Più ragionevole, ma sostanzial-
mente non molto distante, la posi-
zione del Wall Street Journal, se-
condo il quale la guerra in Iraq rap-
presenta solamente l’ultimo fiasco
dell’Onu: «La lista dei fallimenti», al-
la quale si sta per aggiungere quello
della Corea del Nord, «include la mag-
gior parte delle grandi tragedie dei no-
stri tempi: Cambogia, Somalia, Hai-
ti, Ruanda, Bosnia e Kosovo». Il cuo-
re del problema è il Consiglio di si-
curezza e il potere di veto che eserci-
tano paesi come la Francia, «che da
sessant’anni non è più una grande po-
tenza e oggi ha come unico obiettivo
quello di contenere il potere statuni-
tense». E poiché è difficile immagi-
nare che venga sostituita «da un pae-
se più degno, come il Giappone o
l’India», l’opzione migliore è che gli
Stati Uniti «abbandonino il Consiglio
di sicurezza, mantenendo un seggio
nell’Assemblea generale e in qualche
altra agenzia». Così «il Consiglio ver-
rebbe privato di ogni pretesa di legit-
timità e serietà e non sarebbe più di
ostacolo alla sicurezza collettiva». L’O-
nu continuerebbe a fare quello che
«sa fare abbastanza bene», ovvero ge-
stire aiuti umanitari, prevenire ma-
lattie, organizzare colloqui.

Dopo due giorni di campagna militare, la stam-
pa mediorientale si interroga sulle giustifica-

zioni dell’attacco all’Iraq e sui cambiamenti che ha
innescato.

La stampa tunisina condanna unanimamente
l’attacco contro l’Iraq, ma è anche critica verso la
comunità internazionale. Secondo Le Quotidien
de Tunis «il dramma iracheno che si svolge davanti
a una comunità internazionale impotente e inca-
pace di fare qualunque cosa, pone nuovamente in
termini ancora più crudi il problema dell’utilità del-
le Nazioni Unite nella loro configurazione attuale.
All’umanità, che scopre le terribili malefatte del-
l’arroganza e della unipolarità degli Stati Uniti, gio-
verebbe ripensare seriamente all’Onu, perché un
mondo senza nessuna mezzo di protezione è ine-
vitabilmente condannato al caos».

In Giordania la preccupazione principale è cer-
care di evitare il caos. Il quotidiano Al Rai scrive
che «l’amministrazione americana ha scelto di gi-
rare le spalle alla comunità internazionale facen-
do precipitare il mondo nella legge della giungla e
facendo a meno dell’Onu e del Consiglio di sicu-
rezza. Ormai tutte le nazioni devono capire che non
è più il diritto internazionale che governa il mon-
do e quindi anche la loro sicurezza nazionale sarà
minacciata». Al Arab al Yom riflette invece sulla
delicata posizione della Giordania: «Tutti sanno che
il popolo giordano è in una posizione diversa da
quella degli altri paesi, perché si trova tra due fuo-

chi, quello che è appena stato acceso in Iraq e quel-
lo in Palestina. L’invasione dell’Iraq ha come fine
la destabilizzazione dei paesi arabi e l’imposizione
della cultura di un nuovo imperialismo, nascostoo
dal pretesto delle riforme».

Anche la stampa turca è piuttosto critica verso
l’intervento unilaterale degli Stati Uniti. Il giorna-
le a grande tiratura Hurriyet scrive: «Se la vera vit-
toria è l’instaurazione della pace nel mondo, allo-
ra Bush ha perso la guerra nel momento stesso in
cui ha ordinato ai suoi soldati di aprire il fuoco. Bu-
sh non ha dichiarato guerra solo a Saddam Hus-
sein, anche lui assetato di sangue, ma anche alle
istituzioni che operano per la pace, agli
accordi internazionali e alla supremazia
del diritto». 

«Oggi – scrive Al Hayat – gli Stati
Uniti stanno cercando di stabilire un
nuovo ordine in cui essere la potenza do-
minante. Hanno scelto l’Iraq come la sce-
na dove dimostrare la loro potenza mili-
tare e la loro determinazione a raggiun-
gere i loro obiettivi. Ma rimane una do-
manda: gli Stati Uniti sostengono che l’Iraq abbia
trentamila armi di distruzione di massa, e allora per-
ché hanno deciso di combatterlo? Se le accuse ri-
sultassero vere e l’Iraq decidesse di utilizzare quel-
le armi contro le forze armate americane e britan-
niche, questo darebbe a Washington l’opportunità
di ricorrere a un uso massiccio della forza, come

ha fatto in Giappone alla fine della seconda guer-
ra mondiale». 

Sulla gravità delle conseguenze del conflitto è
d’accordo anche l’editoriale del quotidiano libane-
se The Daily Star: «Alcuni analisti hanno para-
gonato i futuri cambiamenti al crollo dell’impero
ottomano o alla guerra arabo-israeliana del 1948. I
paralleli sono adeguati, e oggi come allora si indi-
viduano tre aspetti preoccupanti dal punto di vista
arabo: la principale forza di cambiamento viene dal-
l’esterno; la popolazione araba sembra avere un pe-
so scarso se non inesistente sul corso degli eventi
che determinerà il suo futuro; e quasi nessun po-

polo della regione ha idea di cosa lo
aspetta». 

Sempre sul nuovo panorama mon-
diale del dopo guerra interviene anche l’i-
sraeliano Ha’aretz. «Quando la guerra
sarà finita e usciremo dai nostri bunker
ci sono buone probabilità che scoprire-
mo fuori da qui un nuovo mondo. L’are-
na internazionale non sarà più la stessa.
Possiamo aspettarci un importante ri-

mescolamento nel mondo occidentale e nelle al-
leanze. E una vittoria americana in Iraq dimo-
strerà che non esiste, oltre agli Stati Uniti, un’altra
potenza che voglia e possa combattere il terrorismo.
E comunque, qualunque sia lo scenario che verrà
creato dalla guerra, bisognerà risolvere il conflitto
israelo-palestinese».

La crisi irachena ha profondamen-
te diviso l’Europa: moltissime so-

no le recriminazioni per il fallimen-
to della diplomazia internazionale e
per la decisione di cominciare le ope-
razioni militari senza l’avallo delle
Nazioni Unite. Secondo il Financial
Times i membri dell’Unione europea
concordavano sulla natura del regime
di Saddam. Si sono invece scontrati
sulla valutazione delle «priorità stra-
tegiche per il sistema internazionale:
le relazioni transatlantiche o gli effetti
di una guerra preventiva illegittima
sull’equilibrio mondiale». La Gran
Bretagna «si identifica con la preoc-
cupazione statunitense per il posses-
so delle armi di distruzione di massa
da parte dell’Iraq», ma non condivi-
de la teoria, popolare a Washington,
secondo cui «la caduta del dittatore
iracheno porterà la democrazia e la
pace in Medio oriente». In ogni caso,
l’interesse europeo a garantire la sta-
bilità in quella zona del mondo è for-
se più forte di quello americano:
«Questo potrebbe aiutare l’Unione a
sviluppare una politica comune nel-
la ricostruzione dell’Iraq». Per evita-
re un’altra disfatta, «l’Europa dovreb-
be fare – al contrario di quanto fa Wa-
shington – del conflitto israeliano-
palestinese il centro della propria stra-
tegia»: bisogna enfatizzare la forza dei
mezzi non militari, piuttosto che «af-
fidarsi alla speranza degli effetti ri-
voluzionari della guerra».

Sempre sul Financial Times, Phi-
lip Stephens scrive che «Tony Blair e
George Bush combattono due guer-
re diverse». Il primo ministro bri-
tannico «sta cercando dall’11 settem-
bre di costruire un nuovo sistema di
sicurezza internazionale», mentre il
presidente degli Stati Uniti ha adot-
tato una politica imperialista e unila-
terale. Le divergenze nascono non
sulle «ragioni della guerra», ma sul
modo di concepire le relazioni tran-
satlantiche: Blair, infatti, ha sempre ri-
badito l’importanza di ricucire i rap-
porti tra l’Europa e gli Stati Uniti e di
ridare compattezza e credibilità agli
organismi internazionali. Se Bush al

termine della guerra chiamerà di nuo-
vo in causa l’Onu, «è solo perché avrà
bisogno di accedere ai proventi del pe-
trolio iracheno, che ora sono blocca-
ti nei conti bancari a garanzia delle
Nazioni Unite».

«Un continente tradito»: sul
Guardian Polly Toynbee sottolinea
che «sostenendo Bush e accusando la
Francia, il primo ministro britannico
ha perso di vista il destino del suo pae-
se e quello dell’Europa». Pensare che
«se la Francia avesse dato il suo as-
senso alla seconda risoluzione, Sad-
dam si sarebbe ritirato» è un’assur-
dità: la guerra era già decisa nono-
stante l’opposizione della maggio-
ranza dell’opinione pubblica. La Gran
Bretagna è ora vista dall’Europa come
«il cinquantunesimo stato degli Sta-
ti Uniti e, per di più, uno stato ben po-
co importante».

Per il Daily Telegraph, Tony Blair
«ha giocato un ruolo chiave nel dis-
suadere il presidente Bush dall’intra-
prendere un’azione militare contro
l’Iraq subito dopo l’attacco alle Torri
gemelle», convincendolo ad arrivare
alla guerra attraverso «la lunga stra-
da della diplomazia». Il quotidiano ri-
ferisce poi il parere di alcuni ufficia-
li britannici secondo cui «la via di-
plomatica ha fallito perché la Francia
ha ostacolato in modo strategico i
piani degli Stati Uniti».

«Chirac e l’Europa frantumata» è
il titolo dell’editoriale di Libération.
Secondo il direttore Serge July, alla vi-
gilia del Consiglio europeo il presi-
dente francese ha cercato di auto-
convincersi: «La Francia non si ras-
segna al fatto che l’Europa resti in-
compiuta». La guerra americana ha
devastato il precario edificio europeo,
accelerandone la caduta. Ora l’Euro-
pa è divisa in tre: «Gli atlantisti che
non vogliono sentir parlare di Euro-
pa politica, il gruppo dei neutrali con-
trari alla guerra e il nucleo fondatore
dell’Europa, Francia e Germania, che
si oppone alla volontà statunitense,
senza costituire la base rigeneratrice
dell’Europa politica». Effettivamen-
te, «l’Europa è da rifare».

Come la precedente campagna in Iraq, la guerra
del 2003 va considerata come evento mediatico.

Il New York Times si preoccupa di stabilire dei cri-
teri di base grazie ai quali il pubblico americano pos-
sa seguire gli effettivi progressi dell’azione militare
in territorio iracheno.

«La guerra – scrive il New York Times in un edi-
toriale – si è aperta con un grosso sforzo teso a uc-
cidere Saddam Hussein e altri importanti membri
del suo regime, anche prima che avesse inizio un’in-
vasione su larga scala». Un’operazione i cui detta-
gli – il lancio di una quarantina di missili dalle na-
vi che incrociano nel Golfo Persico e nel mar Ros-
so, seguito da un bombardamento degli stealth su
siti precisi indicati dai servizi segreti – costituisco-
no sicuramente «un esempio di coordinamento e
precisione». Ma, osserva l’editoriale, i risultati«ri-
mangono comunque incerti».

«Anche se la guerra del 1991 si concluse vitto-
riosamente, le esagerazioni della televisione hanno

lasciato un’impressione ingannevole dell’efficacia
delle armi ad alta tecnologia. Anche in questa oc-
casione non è facile giudicare. ma ci sono dei pun-
ti di riferimento che possono essere utilizzati per mi-
surare il successo della campagna militare».

L’aspetto strettamente militare: «Critico il ruo-
lo delle azioni aeree. È necessario spazzare via la de-
bole aviazione irachena e, compito più difficile, le
difese aeree a terra. Le forze di terra, invece dovranno
raggiungere rapidamete e proteggere i pozzi pe-
troliferi prima che vengano incendiati. Fallire in que-
st’impresa potrebbe avere gravi conseguenze nella
ricostruzione del paese».

Israele e Turchia: «La velocità – continua l’edi-
toriale – è un fattore critico anche nella prevenzio-
ne di qualsiasi attacco missilistico iracheno nei
confronti di Israele, come lo sarà l’azione diploma-
tica nell’impedire un’eventuale rappresaglia israe-
liana. Se quest’ultima dovesse avere luogo aumen-
terebbe la rabbia nel mondo arabo. Allo stesso tem-

po le truppe aerotrasportate devono rapidamente oc-
cupare il nord dell’Iraq», prima che un’azione tur-
ca contro i curdi lo getti nel caos.

Vittime civili: «La sensazione diffusa che l’in-
vasione angloamericana sia la benvenuta nel paese
avrebbe un effetto positivo insostituibile. La defe-
zione di massa dell’esercito e la gioia dei civili sa-
rebbero ottimi segnali. Allo stesso tempo niente po-
trebbe danneggiare le giustificazioni della guerra»
come un alto numero di vittime tra i civili e tutti quel-
li che possono essere definiti «effetti collaterali» del-
l’invasione. I danni alla popolazione civile e alle in-
frastrutture non militari devono essere minimi.

Bagdad: «Secondo gli esperti il meglio dell’e-
sercito iracheno» attende gli invasori nella capitale
per ingaggiare «un combattimento strada per stra-
da». Un conflitto troppo lungo potrebbe esaspera-
re l’opinione pubblica. «Una saggia gestione di que-
sta situazione costituirà la misura finale del successo
degli alleati».
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